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PERSONAGGI. 


Il Come de la TOllRANGERIE, solto il nome di Gerolamo 
il poliamolo. # . 

PÀTU ex intendente dei conte, sotto il nome de la TOU- 
RANGERIE. 


GASTONE, figlio del conte. 

COL1BERT DARDAVEL, ispettore dei mercati. 
PAILLF.UX, mercante di burro ed uova. 
PERVENCHE. 

BALLEVOINE, prevosto del mercato. 

Un servo. 

MADDALENA PAILLEUX. 


AURELIA, sua figlia. 

La contessa de la TOURANGERIE. 


La signora VALÉRY, direttrice d’uno stabilimento. 
MÀRCOLINA. 

KSi 

Un domestico dello stabilimento. 

Operai, mercanti, compratori, popolo. 


* 


La scena è in Parigi nell’anno 4804, 
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ATTO PRIMO. 


La scena rappresenta il giardino d’un ricco stabilimento dì 
educazione nei dintorni di Parigi. — A destra ed a. si- 
nistra un padiglione * — il primo è destinato per le edu- 
cande maggiori, quello a sinistra per le inferiori. — Can- 
cello al fondo, sedie e tavoli sparsi per la scena. 


SCENA PRIMA. 

Malvina e Corinna quindi un domestico. 

AlV alzar si del sipario Maioina è seduta vicino al p adir 
gitone a sinistra che sta leggendo , Corinna passeg- 
gia al fondo con una carta di musica in inano. 

Mal. Come è noioso questo libro... dice sempre le me- 
desime cose. 

Co r. È inutile, questo motivo non vuol entrarmi in testa. 

Mal. Già prevedo che quest’oggi non saprò la mia le- 
zione. 

Cor. Scommetto che non potrò cantarlo per il di dell’ac- 
cademia. 

&om. ( dal fondo e avvicinandosi al padiglione a de- 
stra) Madamigella Paimira, la carrozza dei signor ma- 
resciallo di Sebron è entrata ffel cortile... siete attesa 
al parlatorio, (esce) 

Cor. Lo zio di Paimira 1 vediamo quale livrea indossano 
i suoi servitori. ( corre verso il fondo con Malvina) 
Arancio e cioccolatte ! Dio buono ! che colorì dete- 
stabili I * 

Mal. Orribili ! 

Cor. Quand’ io mi sarò fatta sposa . voglio che la livrea 
de' miei domestici sia verde coi filetti bianchi. 

Mal. Hai speranza di maritarti presto? 

Cor. Almeno me l’ha fatto sperare questa mattina il ba- 
rone di Montlemar mio padre... io devo sposare il figlio 
unico del signor conte de la Turangerie. 

Mal. È ricco? 
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Cor. Non lo so., 

Mal. È biondo o bruno? 

Cor. Non lo so.... mio padre mi ha detto, che ciò non 
mi riguardava.... che era un affare combinato tra le 
due famiglie, ed io... mi rassegnerò a sposarlo. 

Mal. Te ne faccio i miei complimenti e ti prometto una 
mia memoria pel giorno che uscirai dal collegio... un 
mio ricamo... A proposito, hai veduto quello che ha 
finito ieri madamigella Aurelia ? 

Cor. No, ma dicono che sia bellissimo ! 

Mal. Puh! non ci sarebbe male se fosse opera sua..., 
ma credo ci abbia messo mano il nostro maestro di di- 
segno, il signor Giulio Duraod! « 

Cor. Ti pare... madamigella Aurelia ò una delle più vir- 
tuose educande... riesce in lutto... ed io non voglio 
dirne male, perchè mi potrebbero supporre gelosa della 
sua abilità,.. Oh I ma ecco lei stessa. 

SCENA II. 

Aurelia e dette. 

Aur. (entra dal fondo con tin libro in mano senta ce- 
dere le sue compagne ) 

Cor. Aurelia, ecco qui, sempre melanconica e pensierosa..; 

Oggi è giorno di vacanza, e dovresti anche tu prenderti « 
qualche spasso. 

Aur. Cosa volete... è il mio naturale,., vi prego a com- 
patirmi. 

Mal. E come fare altrimenti 1 poveretta ! noi latte lo 
settimane riceviamo le visite dei nostri parenti... essa 
al contrario... (avvicinandosi ad Aurelia ) E perchè 
non viene mai nes'sano a trovarti? 

Aur. Mia madre abita molto lungi di qui. 

Cor. Forse nelle sue terre? 

Aur. Si, nelle sue terre. 

Mal. A proposito. Tu non ci dicesti mai se i tuoi pa- 
renti sono duchi o conti o marchesi... forse tuo padre 
non è che un semplice cavaliere. 

Aur. I miei parenti sono persone che godono della stima 
universale, persone, dinanzi alle quali il più gran di - 
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gnitario dell'imperio potrebbe inchinarsi senza avvi- 
lire la sua nobiltà. Essi, ben più delle ricchezze che 
possedono, calcolano l’onore e la fede giurata, la loro 
parola vale laot’oro , e tutta la loro gloria è riposta 
nell’amore della loro unica figlia. 

Mal. (Per coi è deciso che non ne saprò mai nulla !) 

Cor. Sento il rumore d’un 1 altra carrozza. 

Mal. ( correndo al fondo) È una carrettella... qualcuno 
al certo che s'inganna I 

Cor. Ne discende un uomo... guarda Malvina, che figura 
ridicola ! 

"Rial, Chi viene a cercare in questo luogo ? 

SCENA 111. % 

Gerolamo e dette. 

Get. Madamigella Aurelia? 

Aur. (Papà Gerolamo quii) 

Cor. Aurelia ? eccola. 

Ger. Buon giorno, madamigella, ..e la compagnia. 

Mal. Ahi è di madamigella Aurelia che domandate? è- 
la perla dello stabilimento, e voi dovete essere orgo-i^ 
glioso, soprattutto se siete suo parente. 

Gei', lo?... io sono papà Gerolamo mercante di burro... 
colla mia carrettella percorro le fattorie dei diutorni 
raccogliendo uovi, polli, galli d’india per rivenderli u 
Parigi e guadagnarmi così onestamente da vivere. 

Cor. Vi sono dunque delle persone che lavorano per 
vivere? 

Ger. Oh! ve ne sono, e molte!,., ma perdonate, signo- 
rine... Vorrei dire una parola a madamigella Aurelia. 

Mal. Sarete senza dubbio un suo fattore ? 

Ger. Qualche cosa di più... Anni sono i parenti della 
signorina... i suoi nobili parenti che hanno dei buoni 
scudi in cassa ed no cuore da Cesare, mi hanno prò* 
curato i mezzi per tirare innanzi la vita, ed io sono 
contentissimo quando posso render loro qualche pic- 
colo servigio.... la padrona dunque m’ha detto : 
Gerolamo, vorrei sapere come sta la mia cara Aure- 
lia. Detto e fatto ho attaccatQ la mia Grigia alla carret- 
tella e sono venuto qui. 
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Q LA PESCIYENDOLA, 

Cor. E vi hanno lasciato entrare ? 

Ger. Il portinaio infatti voleva che io andassi al parla- 
torio, ma capirete... le mie scarpe coi chiodi avreb- 
bero guastato il pavimento... ed io ho preferito venite 
ad aspettare in un angolo del giardino. 

Jtìul. Sono contenta di sapere che la famiglia d’Aurelia 
sia nobile e ricca. 

Gcr. È naturale: i curiosi sono sempre conienti di sa- 
pere qualche cosa. 

Cor. ( a Malvina) Questa è per te. (si sente la campana 
del collegio ) 

Mal. La campana ! bisogna prepararsi per andare alla 
cappella. ( ironica ) Addio, signor poliamolo. 

Cor. Addio brav'uomo ! 

Ger. Oh 1 troppo onore ! troppo onore 1 ( Maioina e Co- 
rinna partono ) 

SCENA IV. 

j Gerolamo ed Aurelio. 

T Ji ur. Finalmente sono partite. 

Ger. Voi avete molto sofferto, non è vero ? 

Au r. Sofferto perchè voi siete venoto qui ? Oh, no dav- 
vero! io vi voglio bene, voi lo sapete... ma quelle mia 
compagne così orgogliose della loro nobiltà... 

Ger. Mentre voi non siete che la figlia di Maddalena Pail- 
Icid pescivendolo al mercato. Avevo un bel dire. Voi 
siete ricca, avete nna bottega, siete amala e rispettata, 
ma non siete altro che nna piazzajuola... Ma sì ! come 
si fa a dargliela ad intendere !... 

Aur. Come sta la mamma... e mio padre?... 

Ger. Crepano di salute. 

Aur. E la Marcolina? 

Ger. Benone 1 

Aur. Grazie , mio Dio 1 credevo quasi che mi portaste 
qualche cattiva notizia. Ora ditemi il motivo della vo- 
stra venuta. 

Ger. Aurelia , da un mese le vostre lettere sono tristi... 
e, per mille diavoli ! voi siete I’ uDica figlia di vostra 
madre ! povera donna, che ha acconsentito a dividersi 
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da voi perchè foste educata ia ano dei più bei collegi 
dei dintorni di Parigi. 

Aur. ( sospirando ) Ha forse fatto bene? 

Ger. Vostra madre ha volato cosi, e quando vuole, vuole. Io 
pretendo che mia figlia sia allevata come una principessa, 

_ i^mio denaro vale quanto quello di un altro, ma quando 
si presentò a questo luogo, la signora Valéry direttri- 
ce le disse: « Signora Paillcux, la vostra Aurelia edu- 
cata colle figlie dell’alta aristocrazia potrebbe ad ogni 
istante essere umiliata , io stessa avrei paura , che a 
torto o a ragione, i pregiudizii del mondo pregiudicas- 
sero il mio stabilimento w. 

Aur. Allora la mia buona mamma le rispose : u Ebbene, 
io m'asterrò dal venire a trovarla «. 

Ger. « Nei mesi di vacanza voi la manderete alla mia fatto- 
ria di Brie ed io là mi compenserò del tempo perdu- 
to, ma voglio che la mia Aurelia sia educata come uua 
gran dama, n 

Aur. Povera mamma 1 essa mi ama tanto. 

Ger. Sino a questo giorno ha mantecato scrupolosamente 
la sua parola, ma questa mattina io t’ho veduta vesti- 
ta dalle feste. Aveva lasciato il suo abito da piazza e 
si preparava ad uscire. Madama Pailleux, le dico io, 
dove andate? — Al collegio di mia figliai — Ala e 
la vostra promessa? — Ala ne rido io. Non posso 
più vivere senza vederla; ho paura che sia ammalata, 
mi scrive certe lettere... iosomma, prendo una carroz- 
za da piazza e vado a trovarla. Avevo un bel dire io, 
per persuaderla in contrario... per fortuna che vostro 
padre s’ è messo dalla mia, e ciò ha bastato perchè 
rinunciasse al suo progetto. S'è spogliata del suo bel- 
l’abito ed è tornata a sedere al banco, però ha voluto 
una solenne promessa che sarei venuto io a vedervi. 

Aur . Sempre lo stesso, papà Gerolamo ; ebbene, correte 
a rassicurarla, e ditele... 

Ger. Cosa? che siete più melanconica delle vostre let- 
tere? 

Aur. Ala io vi giuro, papà Gerolamo... 

Ger. Siate franca 1... voi avete qualche cosa qui ... nel 
cuore... 

Aur. (Oh ! ch’egli iguori sempre quello che io vorrei na- 
scondere a me stessa.) 
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8 LA PBSClVENDOLA ^ ■ r. * 

tó^ffétffriSponclete ?... dunque non ovele più confide:-- 
za in me? ebbene, quello che voi ricusate di dirmi,., ip 
’écflpHrò, perchè no ho i! diritto. , . . j 

Aur. Gerolamo ! 

Ger. Si, ne ho il diritto, io vi amo quanto voslra madre. 

Aur, Viene qualcuno... (Mio Dio! Se fosse lui!) È la si- 
goora Valéry, la nostra direttrice. 

SCENA V. 

Madama Valéry e delti. 

I * * 

Val. Come, Aurelio, non siete andata colle vostre com- 
pagne ? 

Ger. Non la sgridate, signora direttrice, perchè la colpa 
è mia ; la signora Paiileux m'aveva mandato qui per 
avere sue notizie. 

Val. Sottovoce. 

Ger. Siate tranquilla: io mi ricordo di quello che è stato 
convenuto tra voi... 

Tal. Andate, Aurelia, voi siete solita a dare il buon esem- 
pio della pietà, come dello studio e del lavoro. 

Aur. Vi obbedisco, o signora. Papà Gerolamo, abbrac- 
ciate per me la mamma , mio padre e la buona Mar- 
colina. 

Ger. Sarà fatto, madamigella. 

Val. Sempre questi nomi, {fa un segno ad Aurelio) 

Aur. SI, o signora, 'io mi ritiro. ^Gerolamo parte, se. 
giunge Giulio esso nonio vedrà!) {entra nel padiglio- 
ne a destra) 

Val. E voi, brav’uomo, adesso che sapete che Aurelia 
gode d’uu’ ottima salute... 

Ger. Capisco.... devo... eh! ho capito ! (Ma andarmene 
cosi senza saper nulla...) (et asciuga il sudore) 

Val. A quel che vedo voi siete stanco. 

Ger. Oh molto 1 sono tolto in un' acqua. 

Val. Ebbene , prima di partire passate ia refettorio , vi 
daranno di che ristorarvi. 

Ger. Accetterò le vostre grazie. 

Servo {dui fondo) Signora Valcry, vi è là fuori una perso- 
na che vorrebbe parlarvi. , * 
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Val. Ua momento, (a Gerolamo) Andate, e soprattutto 
siate discreto. . , n n j KS 

Ger. Contale sulla' mia parola. (Prima di lasciare il col- 
legio saprò qualche cosai) ( esce a sinistra) <r) .\ 

„ SCENA VI. 

La signora Valéry , ti servo. . 

Val. E questa persona di che condizione è? 

Servo Sembra una ricca borghese. 

Val. Pregatela di venir qui, la riceverò prima della mes- 
sa. (ti servo esce) Una borghese. Se fosse per propor- 
mi qualche educanda la rifiuto ; sono abbastanza pen- 
tita d’aver preso l’Aurelia, quantunque sia la mia pre- 
diletta... la migliore delle mie allieve; ma sua madre 
non mantiene in tutto le sue promesse , non viene ò 
vero, ma inviarmi quel contadino... - > ■ 

SCENA VII. . ; s " ' ‘V -t ’ 

\ - f, • ■ ■ 1 

• t » AfOV* > 

. „ . La signora Valéry e Maddalena. . i. 

fifad. Buon giorno, signora Valéry... Sono io. 

Val'. Come, signora, voi qui? • . .1 

JUad. Come va la salute, signora Valéry ! bene! ne go- 
do ; sto benone anch’io, ed anche mio marito, pei an- 
che la Marcolina, benissimo tutti. • - * t 

Val. Ma qual motivo... . . ; 

Mod. Cosa volete I mi sono figurata che fosse accaduto 
qualche malamio a mia figlia; non dormiva più, non 
mangiava più, faceva dei sogni spaventevoli... insom- 
ma, non ho più potuto tenermi.., perchè io amo... ado- 
ro la mia Aurelia ... Oh io so cosa vorreste dirmi ... 
ma già è inutile... io non ho a questo mondo che la 
mia cara Aurelia... io la vedo sempre dinanzi a me; 
vendo le erbe e penso a lei... quando peso il butirro 
penso a lei! rompo le ova, e penso a lei... mia figlia, 
sempre mia figlia , uient’ altro che mia figliai... papà 
Gerolamo ha avuto uu bel fare a persuadermi.» ma ap- 
pena aveva voltate le spalle, che io tornai a vestirmi 
dalle feste... ho preso un fiacre e sono venuta 
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Val. Ma! c i nostri patti? 

Mad. E non vedete come sono in gala ? non sembro ana 
gran dama? chi direbbe che sono nna piazzaiuola? 
questo abito mi costa centoventi franchi la pezza !... 
queste trine sono state comperate nella strada Vivien- 
ne. dalla modista dell'Imperatrice Giuseppina !... e tutto 
questo lusso per vedere mia figlia ! e distesa nel fìa- 
ere come una duchessa, ho cantato, ho pianto immagi- 
nandomi che l 1 avrei trovata ammalata!... ma no! ho 
detto a me stessa : Dio è troppo buono per permette- 
re questa disgrazia , ed allora ho cautato di nuovo 1... 
Ditemi la verità 1 come sta Aurelia ? 

Val. Benissimo: nemmeno la più leggera indisposizione. 

Mad. Davvero , signora Valeryl lasciate che vi abbracci 
per questa buona nuova. ( l'abbraccia ) 

Val. (Cuor d’oro 1 se tutte le altri madri somigliassero a 
questa I) 

Mad. Io dunque potrò vederla. 

Val. Voi ne siete padrona, ma vi prevengo, che Aurelia 
è con le sue compagne! Un gesto, una parola, potreb- 
be tradirci, ed essa, povera fanciulla, sarebbe umiliata 
cd avvilita !... Pensateci, o signora, una tale rivelazio- 
ne farebbe molto danno al mio stabilimento. 

Mad. La mia Anrelia umiliata! voi compromessa? Oh! 
questo non accadrà, e poiché non posso fare altrimen- 
ti, io me ne ritorno alla mia bottega ! vi lascio, signo- 
ra Valéry. 

Val. Non siete più a tempo ... ecco le educande che ri- 
tornano dalla cappella. 

Mad. Quanto mi dispiace. Ebbene, mi nasconderò dietro 
di voi, così la vedrò senza essere veduta. Oh eccola! 

SCENA Vili. 

Aurelia, Corinna, Molvina e detti. 

Aur. (per entrare nel padiglione vede tua madre) Tu, 
tu qui ! ( corre a gettarlo le braccia al collo) 

Val. (Ecco quello che avrei voluto impedire!) 

Mal. Quella donna è forse della sua famiglia ? (a Co- 
rinna) 


Digitized by Google 



ATTO PRIMO. Il 

Val. Ma signora !... 

Mad. (Non abbiate paura! accomodo io qaesta faccenda.) 
Voi dunque , madamigella, avete riconosciuta la vostra 
nutrice? 

Mal. Cor. La sua nutrice! 

Aur. Buona mamma ! io ho indovinato il tuo pensiero* 
(piano a Maddalena ) 

Mad. Non puoi immaginarti quanto ne soffro... ma sen- 
za ciò, saresti umiliata ed avvilita da quelle pettegole 
alle quali darei volontari un paio di schiaffi. 

Ser. Signora, il signor Giulio Durand è di là che aspet- 
ta i vostri ordini. 

Aur. (Giulio!) 

Mal. (ironica) Aurelio ! è il tuo maestro di disegno ! 

Aur. (Per fortuna che Gerolamo è partito !) 

Mad. (Che cos’hai, Aurelio ! quel maestro li tratta male? 
raccomodo io per le feste!...) 

Aur. (Madre miai) 

Val. Signora nutrice, salutale la vostra allieva! la regola 
della casa non permette le visite prolungate. 

Mad. Sia pure così : ma almeno mi permetterete che va- 
da a recitare le mie preghiere nel vostro oratorio, e che 
ringrazi! Dio d’ avermi fatto trovar quella che io ho 
nutrita, cosi bella, cosi amabile, e sì bene educata da 
voi. (piano) (Spero che non mi ricuserete questo fa- 
vore!) 

Val. Come volete. 

Mad. (Benissimo, cosi potrò rivederla!) Addio, madami- 
gella Aurelia. Continuate a servire di modello a tutte 
le vostre compagne ... e ricevete le benedizioni cbe vi 
invia la vostra buona madre... 

Aur. Addio, mia buona nutrice. 

Mad. (Natrice ... sua nutrice io, mentre vorrei ... oh, dica 
un po' quello che vuote.. .la signora Valéry... non devo 
lasciar così mia figlia ; io ritornerò.) ( esce vivamente 
dal fondo a dettra ) 

Val. (al domestico) Fate entrare il signor Giulio Durand. 
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SCENA IX. 

Gastone, quindi Gerolamo e .dette. 

Mal. (Quel passano ! quella donna !... la cosa è singo- 
lare !) 

Gas. Signora 7 

Aur. (lo non oso alzare gli occhi sa di lui !) 

Val. Signor Darand, dopo le preghiere, voi correggerete 
i disegni di queste signorine. 

Cor. Io non ho ancora terminato il mio. 

Mal. Al mio vi mancano ancora i chiari-oscuri. 

Gor. (Ho avuto un bel domandare...) (penando dalla si- 
nistra) 

Gas. Madamigella Aurelio , io spero che avrete compito 
il vostro... (piano) (Prendete questo biglietto!) 

Aur. No, no ! (Mi parrebbe di offendere Dio e mia ma- 
dre !) 

Ger. (che ha osservato) (Ecco spiegata la cagione della 
sua maliuconia.) 

Val. Signorine, vi prego di seguirmi, (esce accompagna - 
ta da Malvina , Corinna ed Aurelio , che giunta alla 
porta getta un ultimo sguardo a Gallone ) 

Gas. Ecco la prima volta che rifiuta di ricevere una mia 
lettera ! avrebbe essa indovinato il secreto del mio no- 
me e delle mia famiglia? Oh! è impossibile. Aurelio, 
dal giorno che io ti vidi per la prima volta, si bella e 
sì modesta, non ebbi più un istante di pace I io t’ho , 
amala sotto le spoglie del povero artista, c mi sono 
adattato ad essere lo schiavo pagato di queste fanciulle 
'capricciose per avere da te uno sguardo d’amore , un 
sorriso* una parola di speranza... ( sorridendo ) Su via, 
Gastone de la Tourangerie, continuateli vostro mestie- 
re. Andiamo a correggere i capi d’ opera di quelle si- 
gnorine !' (per partire) 



» 
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SCENA X. 

Gerolamo e Gastone. 

Ger. ( avvicinandosi e salutandolo) Signore t. ■ 

Gas. Cosa volete, galantuomo ? 

Ger. In fede mia che sono un galantuomo, e voglio pre- 
varvelo: io già nou uso andare per le lunghe; vi ho 
veduto poco fa, quando volevate lasciar scorrere un bi- 
gliettino galante nelle mani di una di quelle signori- 
ne !... 

Gas. lo?... voi vi siete ingannato. 

Ger. Ah, mi sono ingannato?... vi diròdi più, che la ra- 
gazza l’ha rifiutato, ed ha fatto benissimo. 

Gas. Vi replico che siete in errore... e poi, quand’anche 
ciò fosse, di che v’immischiate voi ? 

Ger. D’ una cosa che forse mi riguarda! 

Gas E chi siete voi ? 

Ger. Io? sono papà Gerolamo poliamolo. 

Gas. Un poliamolo... eccellente titolo. 

Ger. Per.bacco! mercante di polli, e venditore di scara- 
bocchi alia matita... ciascheduno di noi esercita il suo 
mestiere. 

Gas, Impertinente! *»„ • 

Ger. (Questo tuono !...) Per cui voi siete realmente... 

Gas. Alaestro di disegno! 

Ger. Per essere un maestro di disegni avete due bei mu- 
stacchietti... 

Gas. Io!... io sono aggregato al genio militare. 

Ger. Capisco... la vostra paga non vi basta per vivejfc e . 
voi date delle lezioni... fate benissimo... avrò ancìFiòi. 
bisogno dell’opera vostra... io pagherò profamatamen- 
te... datemi il vostro indirizzo... dopo domani verrò da 
voi perchè facciate il mio ritratto. 

Gas. (Diavolo d’uomo ! egli ha il mio secreto.)- 

Ger. Voi esitate? 

Gas. Io vi riograzio , papà Gerolamo ... ma io non faccio 
ritratti. 

Ger. Ah voi non fate?... buon amico, volete che vi dica 
il mio parere?... voi avete mentilo il vostro nome e la 
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vostra professione per sedurre qualche disgraziala fan- 
ciulla. 

Gat. Viene qualcheduno!... silenzio, per carità! 

Ge r. Sia, ma restate, od io parlo, (stede al fondo) 

SCENA XI. 

Maddalena e detti. 

Mad. ( venendo dal fondo e guardando versola chiesa) 
Addio, figlia mia, mio angelo!... io l’ho lasciata là che 
stava pregando... forse per sua madre... ( mandando 
dei baci) Addio. Ora partiamo prima che quel bron- 
tolone di Gerolamo, (per partire si trova faccia a fac- 
cia con Gerolamo ) 

Ger. Maddalena. 

Mad. Eccomi presa al laccio... ma non mi sgridate pe- 

^rò!... cosa volete! io non ho potuto resistere ... però 
qui tutti ignorano che io sia sua madre, e me ne vado. 

Ger. SI, andate, ed aspettatemi nella mia carrettella. 

Mad. Perchè? 

Ger. Ve lo dirò. 

Mad. Come siete stralunato?... sconvolto 1... cos' è che 
guardate?... (vedendo Gastone ) Chi è quel giovinetto 
che ci volge le spalle? 

Ger. Non lo so ancora. 

Mad. Ditemi almeno, che non v * è nessun pericolo per 
la mia Aurelia. 

Ger. Nessuno, lo spero. 

Mad. Allora, io parto... serva vostra, signore... state be- 
ne , signore... mi volta sempre le spalle, ma non im- 
porta debbo fargli vedere che conosco la buona 
creanza. 

Ger. Ma partite danqoe ! 

Mad. Vado ... vado !... vi attendo nella vostra carrettella 
e rimando il mio fiacre num. 20, cercate però di sbri- 
garvi presto, perchè io ho tanta pazienza quanta ne ha 
un gatto col fuoco alla coda... (L’ ho veduta ed ab- 
bracciata : eccomi felice per molto tempo, (esce dalla 
parte del cancello) 
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SCENA XII. 

Gerolamo e Gastone. 

Ger. Adesso a noi due, signor maestro di disegno. 

Gas. Ascoltatemi, vedo ebe con voi è inutile il (ìogere, e 
poiché il caso vi ha svelato metà del mio secreto, vi 
dirò tatto. Giulio Durand non è il mio nome, io ap- 
partengo ad una nobile famiglia. 

Ger. (L’avevo indovinato!) 

Gas. La mia condotta è riprovevole, lo so, ma non aveva 
altro mezzo per introdurmi in questo stabilimento, ve- 
dere madamigella Aurelio., parlarle, farmi amare da 
lei... 

Ger. Signore, quando uno nascondo il proprio nome, è 
segno manifesto che medita una cattiva azione. 

Gas. Uq nobile , mio pari , non pronuncierebbe impune- 
mente simili parole... ma mio malgrado, provo del ri- 
spetto per voi, ed una irresistibile forza mi aoima a 
giustificarmi. 

Ger. Vi ascolto. 

Gas. Le mie intenzioni sono pure , ve lo giuro sul mio 
onore, ed un solo pensiero colpevole non si è fram- 
mischiato al mio amore per madamigella Aurelia. 

Ger. Ma conoscete la sua famiglia? 

Gas. No, ma la nobiltà non è forse impressa ne’ suoi 
tratti, oellc parole che essa pronuncia, in ogni gesto 
della sua amabile persona ? 

Ger. E... vostro padre conosce il vostro amore? 

Gas. Non ancora. 

Ger. E perchè? 

Gas. Mio padre, che io temo e rispetto, ha formalo degli 
altri progetti pel mio avvenire. 

Ger. Un matrimonio? 

Gas. Sino a questo punto non ho osato aprirgli il mio 
cuore, ma ben presto coglierò una propizia occasione, 
e se sino a quel giorno, in luogo di nuocermi, voi vo- 
leste serbare il sileozio... 

Ger. Voi Io paghereste caro, non è vero? 

ftas. Quel prezzo che voi credereste, e per incominciare.;, 
(levando una borsa) 
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Gef. Del denaro? Aspettate almeno che lo abbia guadai 

, 

Èra*; 1 (Che vaol egli dire!... mi fa paara!) 

. . .V 

a»'»'»**'* SCENA XIII. 

r.w. »'•* . , ; ; > 

La signora Valéry, Aurelia, Corinna, Paltnira e detti. 

Val. Siete ancora qui, brav’uomo ? 

Ger. SI, o signora, e forse mi ringrazierete di non esse- 
re partito. 

Val. lo non vi comprendo , e mi pare che vi prendiate 
certa famigliarità ... (a Malvina e Corinna che s ' av- 
vicinano per ascoltare) Signorine, non avete a che 
fare in questo luogo. Andate a prendere la vostra le- 
zione di disegno. , . vi 

Ger. Fermatevi... (indicando Gastone) Questo giovinola» 
non pub più dare lezioni in questo luogo. ( sorpresa ge- 
nerale) 

Val. 1 E perchè? 

Ger. Questo gioviuolto non è maestro di disegno; è on 
falso titolo che ha preso per essere ammesso in questo 
stabilimento, (come sopra) • 

.dar. (Lai!) 

Gas. Miserabile ! 

Ger. (freddamente) Riflettete piuttosto ai casi vostri, e da- 
temi la borsa che mi avete proposta , giacché adesso 
soltanto credo d'averla guadagnati. 

Val. Oh questa deve essere uu 'infame calunnia! 

Gas. No, o signora, quest’uomo ha detta la verità. .■ : 
Auf. Ah! io muoio! ( Gerolamo lo sostiene) 

Gas. lo appartengo ad una famiglia ricca e nobile. 

Aur. (Nobile ! Ah t disgraziata !) 

Ger. (Coraggio , Aureli» ! io solo conosco il vostro se- 
greto.) , t un •. . 

Gas. E se voi conosceste la purezza de’ miei sentimenti... 
Val. Uscite, sigaore, uscite. -o, •»/ •> - 

Gas. Vi obbedisco, signora, giacché per giustificarmi do- 
vrei compromettere una persona cita mi è cara più della 
vita... io parto an l nientatodal 1 vos(rodisprezzo...(9uar - 
dando Aurelia) Ma più tardi spero di meritare la vo- 
stra indulgenza, (esce dal fondo a destra) 
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Ritiratevi, signorine, e voi signor Gerolamo regti- 
te, ve ne pregol Quale avvenimento 1 io sono lima 

Mal. Cosa gli dirà mai ! Oh ! io lo saprò. ( Aurelia e 

Corinna escono. Malvina si nasconde dietro un aran 
vaso d'aranci) y 1 

JVj .j ‘i * . ^ i. • ’ il ^ 

SCENA XIV. 

la signora Valéry, Gerolamo e Malvina nascosta. 

V al. Ma come avete potuto scoprire ? 

Ger. Prima d’ interrogarmi , ascoltatemi; quel giovinolto 
'■ama Aurelio. • ■ ■ ■ 

Val. Aurelia I ■' 

Mal. (Che sento!) •' a’’ 

Gen, fi voi non lo sapevate, non 1’ avete indovinato... 
wi che pure dovevate vegliare su di lei... ma già Au- 
reli., non è nobile , non è dachessa , e perciò avete 
trascurata la sua educazione. 

Val. Signore 1 

Ger. Gli è forse perchè la signora PaiUeux sua madre , 
che vi paga assai caro, è una semplice rivendugliolo 
al mercato? Oh se sapeste quanto affetto, quauta no- 
biltà quanta abnegazione vi è nel cuore di quella 
donna t ■ " • •’ • •? 

Val. A nte simili rimproveri... 

Gcr. Se voi pure conosceste la violenza l (lf quella vergi- 
ne ed ardente natura, tremereste com'io alla sola idea 
d averla ferita otri cuore , trascurando di vegliare su 
quella che essavi aveva confidata come l’unico suo te- 
soro su questa terra. Oh ve ne scongiuro, o signora! 
raddoppiate di cure per conservarle questo tesoro, es- 
sa hai commesso una bestialità nel mettere sua figlia 
in questo stabilimento!... ma badato! guai a colei che 
.fatasi che se ilo debba pentìrè.^' 3 ^ 1 ' 1 *''' v ' '* . 

Val A S!? 1 ? aro,e 1 voi n0Q s t’^ e dauqde un semplice 

contadino fieli r~ isq odaodig t siougis a>j r .. 

G T M h .ii . 

«rote «itt. 

nato. Ti f oni ib oisq? -PTei jtq sic i»,4s- 

Fior. Dramfn. Sef. V. Vol:'X; 2 
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Fai. Oh! ve la prometto! una mia figlia non avrebbe più 
riguardi , più attenzione , più cure; ma ve ne prego , 
ve ne scongiuro, tacete a tutti quanto avete saputo. 
Ger. A tutti, ve lo prometto... eccettuata sua madre, (esce 
dal cancello) 

Val. Che fare, mio Dio ! che fare. Oh! diamo almeoo gli 
ordini i più severi, perchè quel giovinotto non osi più 
presentarsi in questo luogo, (esce dalla destra , nel 
momento stesso Sialvina s'avanza con precauzione) 
Mal. Finalmente conosco la famiglia d’Aurelii... Mostrati 
ancora orgogliosa... perla del collegio! ( chiamando ) 
Corinna, Corinna ! 


SCENA XV. 

Corinna e detta, quindi Aurelio. 

Cor. Cos’hai Malvina? 

Mal. Un segreto, mia cara, un gran segreto... sappi che 
Aurelia... è figlia d’ana rivendugliolo al mercato. 

Cor. Possibile! 

Mal. L’ho saputqi o questo momento. 

Cor. Quale umiliazione pel nostro stabilimento !... taci ! 
eccola* 

Aur. (M'ingannava ! egli è nobile, e mia madre sì chia- 
ma Maddalena Pailleux !) 

Cor. Come sei melanconica, Aurelia. 

Mal. Forse perchè il burro è rincarato? 

Aur. Ehi cosa dici Malvina? 

Mal. Non bisogna affliggersi per queste cose... tua madre 
aspetterà a venderlo quando sia a più buon mercato. 

Aur. lo non ti comprendo!... cos’hai cou me? che cosa 
ti ho fatto ? 

Mal. Oh nulla, nulla !... li prego soltanto, per l’avvenire, 
d’essere un po’ più superba.,, diamine! n’hai il diritto, 
sci la figlia della signora Pailleux. 

Aur. Come! voi sapete?... Dio! Dio mio! 

Cor. Perchè disperarti ?... la signora Valéry è padrona 
di prendere le sue educande dove le pare e piace ... 
però da domani io scrivo a mio padre perchè venga a 
levarmi dallo Stabilimento. 



ATTO 19 v . 

Aut. Ta pure... che io credeva cosi buona! 

Mal. Lo senti, Corinna, il torto è nostro... E infatti, che 
colpa nc ha Aurelia se è figlia d’una pesci vendoIa! 

Aur. Sì, deridetemi, insultatemi , ma rispettate mia ma- 
dre !... (h due ragazze ridono ) Signorine ... voi che 
lo non oso più di chiamare pò! nome di amiche, dite- 
mi. vi ho mai fatto il più piccolo . male ... vi ho mai 
offeso una sol volta... non ho avuto per voi tutto 1’ a- 
more ed il rispetto che meritavate?... E se è così, per- 
chè m'insultate T... voi siete nobili, appartenete a pos- 
senti famiglie, io sono una povera figlia del popolo!... 
mostratevi nobili anche per le vostre opere ... non mi 
umiliate di più! ( rigale la scena e s'incontra con sua 
madre c Gerolamo) % 

SCENA XVI. 

fcladdalena, Gerolamo e dette, quindi la signora Valéry. 

Jffad. ( abbracciandola ) Tu piangi? chi ha fatto piangere 
mia figlia ? 

Aur. Madre mia! • 

Mad. Sì, tua madre, che ha avuto la debolezza di nascon- 
dersi, che ha commesso la bestialità di passare per tua 
nutrice... e tutto ciò, per far piacere alla direttrice dello 
stabilimento... dov’è questa cara siguora direttrice ?... 
non importa!... più tardi le dirò l'animo mio... (con- 
tinuando) E per noa urtare l'orgoglio di queste pette- 
gole che non sanno tenere V ago in raaao... 

Ger. (Ecco il primo complimento!) 

Mal. Signora, noi forse abbiamo trasceso. 

Mad. Ah siete voi?... brava! come vi chiamate?... scom- 
metto che vostro padre mi deve del denaro 1 ve ne so- 
no tauti di questi nobiluzzi , code lunghe, che hanno 
conto aperto colla Maddalena Pailleux...Ma io non ho 
un soldo di debito, io ! 

Ger. Da brava, calmatevi. 

Mad. Lasciami stare, che io non parlo con tc ! per mil- 
le dia... umiliare la jnia Aurelia?... e perchè poi ? per- 
chè ha più ingegno di queste civettuole!... ci Tuoi tan- 
to poco ! 
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Aur. Madre mia ! 

Mad. No , voglio dir loro le mie buone ragioni ... essi 
hanno creduto, perchè io sono una povera piazzaiuola, 
che le avrei ringraziate d’avvilire mia figlia, quasiché 

' fosse per me un ouore grande lasciarla qui in mezzo 
ad esse... ma io non so che farne di questa aristocra- 
tica educazione!... la Maddalena Pailleux, co’ suoi de* 
nari, può mandare sua figlia ai pari di una contessa, an- 
che senza il bisogno di lasciarla qua chiusa fra quattro 
mura... le prenderò venti maestri, e sarò sempre vici- 
na a me... avete capito?...! mici denari valgono quel- 
li dei vostri uobiii parenti ... e sono guadagnati col 
sudore della mia fronte... i miei denari... 

Val. Cos’ è questo fracasso! Chi si permette d'alzare la 
voce in casa mia ? 

Mad. Siete voi l giungete a proposito, (a Gtrolamo che 
vuol calmarla) Lasciami dunque parlare. Sembra, mia 
buona pastorella, che custodiate molto bene le vostre 
pecorelle? . 

Val. Signora, pensate al luogo io cui siete; qui qoq sia- 
mo abituati ad udirp frasi da piazzaiuola! 

Mad. Piazzaiuola! ha detto piazzaiuola? 

Gar. Io nou ho sentito. 

Val. Oh, insomma, basta cosi ! cosa pretendete in questo 
luogo ? 

Mnd. Cosa pretendo?.,, voglio condurre via di qua naia 
figlia ... io voglio ... signorine , ringraziate il ciclo che 
la madre offesa si sia dimenticata di essere una piaz- 
zaiuola se no, l’avreste passata male!... vieni con me, 
Aurelia ! ... esse saranno forse le ultime nei loro no- 
bili palazzi , tu invece sasai la prima al mercato ... Ih 
in mezzo al popolaccio non vi sooo damerini ebe in- 
gannano le povere fanciulle, ma ci sono cuori tanto fat- 
ti... io ti troverò un bel marito che avrà il fumo ed 
anche l’arrosto ! 

-Aur. (Non lo vedrò mai più.) 

Mad. Animo, levatevi di qua, vecchio Gerolamo ... e voi, 
mie belle cicale, ridete che n’avete ragione... la piazza- 
iuola vi calcola ... quanto il fango che calpesta sotto i 
suoi piedi... al mercato 1 al mercato! ( esce con Mure- 
na e Gerolamo. Quadro e cala la tela). 

Fine dell'atto primo. 
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La scena rappresenta la retro bottega di Maddalena, A de- 
stra una porta con invetriata. A sinistra un’altra porta, 
Nel fondo un camino. "Vicino all’invetriata due banchi su’ 
quali erbe, frutta , ovi , ecc. • — Vicino alla porta a sini- 
stra una credenza sopra la quale dei pani di burro avvi- 
luppati. 


SCENA PRIMA. 
Pailleux e Marcolina. 


Pai. ( contando le uova ) Nemmcuo uno chiaro ... nep- 
. pure uno di questi che sia stato covato ... cosi sono 
milleduecento... 

Sfar. Padrone, se non vi decidete a cambiar posto a 
- questa frutta, vi soderà a male... 

Pai. Hai ragione ... ma sino a che non torna mia mo- 
glie... 

Mar. Sì che adesso la padrona ha altro in testa che di 
pensare alle frutta !... 

Pai. Di’ un po’, e l’Aurelia non è ancora discesa dalla sua 
camera ? 

Sfar. Non ancora ! 

Pai. Eppure sono suonate le sette a Sant’Eustachio, ma 
meglio così, parleremo con più libertà. 

Sfar. Di che? 

Pai. Di che?... di mia figliai... tu che hai un po’ di sale 
; in zucca, dimmi uq po’ cosa ne pensi dell’ affare là... 
del collegio. 

Mar. Ma l 

Fai. Se quel gioviuotto le stesse proprio nel cuore?... 

Mar. Vi pare? un mostro che voleva ingannarla?... So- 
no fumi che passano, e guardate rao!, c'era il fattore 
della Vallee che mi aveva promesso di sposarmi. . ed 
on bel giorno sento che s'era unito alla Filippa, la 
mercantessa di trine viciuo a Sant’Eustacchio , credete 
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che io rabbia avuto a male?... non era cosi bestia! 
perduto uno uè ho trovati due, e prova si è, che io og- 
gi sodo ricercata da Pervenche, il figlio di quel ricco 
fruttajuolo, e dai gentile Colibert, l’ispettore!... sé an- 
che questi due mi scappauo, subito me ne trovo degli 
altri. 

Pai. E cosi deve fare mia figlia, a centinaja le pioveranno 
i partiti , ma che quel moscardino non si attenti di 
mettere il piede in questa casa !... avrei il coraggio di 
rompergli la faccia. 

Mar. Ed io vi presterei man forte !... 

Pai. Senti, Marcolina, avrei il ticchio di fare una sorpre- 
sacela alla mia Aurelia. 

Mar. Una sorpresa? 

Pai. Si, un bel regalo per festeggiare il suo ritorno; le 
andrò a comprare una bottiglia di rosolio. 

Mar. Buon Dio! questi uomini non pensano che a bere: 
regalatele piuttosto un bel mazzo di fiori, delle rose, 
dei gelsomini e dei garofani! 

Pai. Hai ragione, Marcolina ! pianteremo un piccolo giar- 
dino sulla sua finestrate sarà mia cura d’inaffiarlo tutte 
le mattiue !... non c’è niente di troppo bello per lei... 
capperi t saprai che ha dodicimila franchi d'inednca- 
siona in corpo 1... Corro al mercato dei fiori ed in dieci 
minuti sodo di ritorno. 

SCENA II. 

Marcolina sola. 

( Durante questo monologo , accomoda la verdura nei 
cesti che sono sui banchi) Buona gente ! tutti fiori di 
galantuomini ! i coojagi Pailleux e la piccola Aurelia, 
quantunque l’aria del collegio l’abbia un pochino gua- 
stata, però si è conservata buona e docile come prima. 
Marcolina, ella mi disse sabito, eoa voglio più che tu 
mi chiami madamigella... e poi tu non sai nè leggere, 
nè scrivere; è vero: ebbene, alla sera, quando avrai 
terminato il tuo lavoro, ti darò io qualche lezione: po- 
verina! essa si crede istrutta, e non sa nemmeno se 
le uva rosse nascano rosse 2 Sono io invece che le fa- 
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rò da maestra! bisogna che la metta al corrente delle 
cose perchè una volta che io sia maritata essa farà le 
mie veci ; ma a proposito di matrimonio, oggi non ho 
ancora veduto i miei innamorati; che avessero fatto co- 
me Badiguetl... No, eccone intanto uno. 

SCENA III. 

Colibert, Pervenche » detta. 

Col. ( con una grosta canna tn mano) Sono io. adorabile 
Marcolina , sono io con tatti i miei pregi fisici e mo- 
rali. 

Mar. (Ecco qua il secondo ! sapeva bene che sarebbe venu- 
to !) {Pervenche^ che seguiva Colibert , è rimasto vicino 
alla porta fissando Marcolina con uno sguardo fe- 
roce) 

Col. (Il mio rivale !) 

Per. (Cosa viene a far qui questo ispettore del diavolo!) 

Col. (Quei fruttatolo non avrà il pomo, lo giuro per la 
mia canna.) ( facendo il molinello) 

Mar. Oh comè sono amabili! si guardano come due Cani 
arrabbiati. 

Col. Io io guardo! io !... è tanto piccino che non si ve- 
de I... 

Per. Io piccino!... io piccino! Ob insomma, io sono ve- 
nuto qui perchè là signora Pailleux m'ha fatto segno 
di venire. 

Col. A me invece ha proibito di metter piede in queste 
soglie... ma io sono superiore a questi insulsi comandi. 

Mar. E voi, Pervenche, senza l'invito della padrona, non 
sareste venuto? 

Per. SI, angelo mio. 

Col. Purché la mia Sofia gliel 'avesse permesso. 

Mar. Sofia! 

Col. Si; è il nome di battesimo che ho dato alla mia 
canna!... guardate! credo che sia più alta di lui. 

Per. ( furioso ) Dite una sola parola, Marcolina, ed io pre- 
go quel signorino d’uscire dalla porla o dalla finestra ; 
perchè, è vero che io sono piccolo, ma sono vivissimo 
e tutto nervi. 
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Col, v ,UnA, vostra parola, ed io io taglio io minutissimi 
jj^i^còme, i vostri spinacci. 

Mar. Calma, calma, signorini, e rispondetemi... voi, Per- 
m’offrite... 

Par.. Un negozio di aranci e limoni, cipolle cotte, pomi 
di terra, fagiuoli ed altri legumi. 

Mar* E voi Colibert ? 

Col. Il mio impiego d'ispettore, e lamia bellezza! 

Per. La sua bellezza! puh !... Mio padre serve tutti i trat- 
tori in voga, le Gacque, Very, i Boinvilliers, i marescial- 
li, i senatori, e purché mi stabilisca, mi cede i suoi ca- 
pitali, il suo nome e la sua iasegna. 

C< /.Un’insegna T... pubi... voi vedete io me il parente 
d una delle migliori case dell’Aujou... dal lato dei Dar- 
davei... io vi comprerò dei superbi cappelli di paglia. 

Per. Tutti gli anni, per la festa della zucca, sono io che 
- ho la fortuna di fornire la zucca più grossa... e se que- 
sta volta, come spero, uè sarò io il padrino , ìa chia- 
merò Marcolina. 


Col. lo vi procurerò la conoscenza d’una dama io voga, 
mia cugina in trentesimo grado, che prodigherà 1’ oro 
ed i rinfreschi... SI, una mia cugina, sempre dal Iato 
dei Dardavcl !... Marcoliua, pronunciate ! Vediamo ! pe- 
siamo iu buona coscienza, e decidiamo. 

Mar. (Colibert è gentile, non lo nego... ha la lingua spe- 
dita.... ma non ha che la sua meschina paga d’ispet- 
tors ; ìaJu uno scudo io cassa... Pervenche invece, ha 
uu fondaco beo foruito... quattro soldi al suo coman- 
do... è piccolo : posso farne quello che voglio io!) 

\ Ebbene ! 

Per. ( 

Mar. Ebbene, signor Colibert, Ito consultato il mio cuo- 
re: esso ooq batte per voi... io scelgo Pervenche! 

Col. Oh! affronto sanguinoso! è I’ undecimo che ricevo. 
Marcolina, voi siete di ghiaccio... ma io sono il sole 
che vi farà liquefare. 

Mar. Provatevi ! 


Col. Addio, ghiaccio 1 (per partire) 

Mar. Mio sole, addio. , . 

P?r. Aspetta che ti servirò, io por !« feste, (prende la 
scopa , che lascia cadere davanti a Colibert , egli se 
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n * approfitta per mettervi sopra il piede , pét èui il 
manico resta in mano dì Pervanche , che si metfèHn 
parata) 

Col. Ohe! non fare il rodomonte, venditore di carole màr- 
cie, se dou vuoi ricevere un bacio della mia sposa... 
se mai mi capiti frale mani, conoscerai a fondo l’ispet- 
tore Colibert. A rivederci, cuore di bronzo (a Mar- 
colina) 

Mar. A rivederci. 

Col. ( volgendosi ) Cuor di macigno, (eice) 

Per. Animale!... ( raccogliendo la scopa) Oh ! grazie, 
Marcolina, fu sempre il sogno più caro della mia vita 
quello di sposare una raga/za allevata negli erbaggi 
cotti, (per abbracciarla) 

Mar. ( dandogli uno schiaffo) Le mani a casa. Sento la 
padrona che torna. 

Per. (Tanto meglio ! le parlerò della dote I perchè la 
moglie è qualche cosa, ina la dote è il tutto.) 

SCEtNA tV. 

t • * ' *. 

Maddalena e detti, quindi Aurelia. 

» # 

Mad. ( vestita da piazzaiuola, grembiale bianco con 
grandi saccoccie , entra dal fondo , portando un pa- 
niere coperto da una salvietta , che depone all'in- 
gresso. Sembra assai stanca ) Mio Dio I quanti affari !... 
Senti , Marcolina, questo dolce suono? (fa suonare gli 
scudi che ha in tasca) Buon giorno, Pervancbe, devo 
parlare con voi. Vuoi sentirne uoa di nuovo, Marcoli- 
na?... la vecchia Tiguon voleva portarmi via l’asta!... 
e senza la min destrezza... insomnia, tutte le forniture 
sono rimaste a me.... ne ho già vendale tre quarti 
alle rivendugliuole a patti d’oro. ... avrò un guadagno 
netto di duecento scudi. 

Per. (Che donna ! che donna! che eccellenti principii !) 

Mad. Ed anche questi, per accrescere la dote a mia fi- 
glia... A proposito, dov’è Aurelia? 

'Aur. ( dalla sinistra ) Eccomi, madre mia. 

Mad. Vieni ad abbracciarmi! (le dà molti baci ) A furia 
di baci Goirò col consumarli le guancie. 
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Aur. Buon giorno, Marcolina ! 

Mar. Buon giorno, Aurelio. 

Mad. Ebbene, cara, hai dormito bene ? sei contenta della 
tua cameretta? Eli 1 una magnifica vista sul mercato 
dei pesci ! che colpo d’occhio ! 

Aur. Io sono contenta e felice quando voi mi siete vicina, 
ma quando sono sola, qnel fracasso, quelle grida, mi 
pare sempre che ci siano delle contese, che si battano. 

Mad. A poco a poco ti abituerai!... al mercato si grida, 
si disputa per cose da nulla, si alzano anche le mani 
ma non si batte mai... sarà ben peggio quando tu sa* 
rai io bottega al mio fianco... là si urla io modo da 
rintronare le orecchie ! (va a chiudere il denaro tn 
un tiratoio) Marcolina ! per avvezzarla, raccontale 
quolche cosa... insegnale la maniera che usiamo noi... 

Mar. Per accalappiare gli avventori?... ( cambiando tuono) 
Venga qua, illustrissimo signore, tutta roba fresca, ap- 
pena arrivata. Madamigella, vedete queste ciliege ? sono 
rosse come le vostre labbra!... fresche come le vostra 
guancie! quanto?... per voi sono cinquanta soldi!... 
esibite almeno... metteteci altri ciaque soldi... ma se 
ero certa che ci saremmo combinati 1 datemi i vostri 
dodici soldi e tornate a trovarmi... così ce ne sono sei 
netti di guadagno... e sei di qua, altri sei di là, si mette 
insieme un bel scudo di cinque lire. 

Mad. Che lingua sciolta eb! 

Aur. (Quale differenza !) * * 

Mad. Ma, a proposito, le uova sono arrivate? 

Mar. Millecinquecento soltanto! 

Mad. Come sono pigri questi poliamoli. 

Mar. Però papà Gerolamo è in giro dalle parti di Nogenf, 
e voi sapete che quello non li rivende che a voi. 

Sfad. Va bene: verranno a tempo per le uova rosse.... 
frattanto bada che i facchini della dogana devono es- 
sere là fuori. Va tu a ricevere la mercanzia. 

Mar. SI, padrona, (piano) (Uo parlato a Pervencbel) 

Mad. Di che? 

Mar. (Adesso fate anche l’indiana i non è un bel giovi- 
netto, ma è buono come il pane, (a Pervenche che si 
ò avvicinato per ascoltare ) Curioso ! non sono cose 
che vi riguardano... (a Maddalena) ( È fatto apposta 
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per essere on eccellente marito...) Vado a ritirare fa 
mercanzia, (esce) 

Mad. (Cosa le salta adesso?) 

SCENA V. 

Anrelia, Maddalena e Pervenche. 

Mad. Fio le gambe che mi entrano nello stomaco ! dia- 
mine S non sono di ferro ! Sin dalle quattro del mat- 
tino che corro su e giù per la piazza senza assaggiare 
grazia di Dio !... 

Aur. E perchè fatichi tanto ?... non siamo abbastanza 
ricchi? 

Mad. Per noi si... ma non abbastanza per te. 

Aur. Oh I il bisogno, la miseria ò spaventevole, e mi san- 
guina il cuore quando vedo nn vecchio che mendica, dei 
bambini seminudi od on povero padre che non ha un 
tozzo di pane. Se voi, madre mia, foste in questa cru- 
dele situazione, sarei la prima a dirvi : lavoriamo con 
coraggio giorno e notte... ma quando il ciclo ci ha 
dato tanto da viver bene, juu po’ più ricchi o un po’ 
meno, che importa quando ciò non debba aggiungere 
nulla alla felicità ? 

Mad. Eb ! Pervenche ! queste le son frasi da parroco?.*. 
Adesso, quando si vorrà trovare una fanciulla ben edu- 
cata, dovranno venire a cercarla al mercato.... nella 
bottega della Pailleui all’ insegna deira gallina dagli 
ovi d’oro... la mia Aurelia se le mangia tutte le ra- 
gazze di questi dintorni... conosce il bello scrivere, Iq 
lettura, la geografia* la musica.il disegno... (moto d' Au- 
relia) Oh! ò vero! parliamo d’altro. 

^4ur. Oh madre ! madre mia ! (va a sedersi al fondo ) 

Mad. (Povera Anrelia ! non potrà cosi presto dimenti- 
carlo!) ( fingendo allegria) Pervenche, tu non indovini 
il motivo di questo invito ? 

Per. Mi pare di travederlo !... non si tratterebbe , per 
combinazione, don matrimonio? 

Mad. Bravo ! bai colpito nel segno... non ti credeva cosi 
astuto. Ne ho detto due parole a tuo padre, e se tu 
sei amabile, se essa acconsente... • 
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Per. Oh ! di lei ne sono sicuro. 

Mad. Sei orgoglioseito oh ? . . ’ . 

Per. No : ma mi ha fatto capire che ie vado a genio* 

Mad. Chi! ■ \ v ' 

Per. La Marcolina. t. * 

Mad. Adesso non si traila di Marcoliua. (piano) Dà un 
po’ un'occhiata a quel cherubino che sta seduto là vi- 
cino alle fruita ? 

Per. La vedo io ! 

Mad. Credi tu che un marito sarebbe felice di possedere 
quel tesoro? 

Per. (La figlia d’uoa Pailleux... Marcolina io li disprezzo I) 

Mad. Tu sei stordito non è vero? 

Per. Le sono cose che capitano cosi all'improvviso... va- 
do a farle la mia dichiarazione. 

Mad. Aspetta! (forte) Aurelia, cosa fai tutta sola in nn 
canto? 

Aur. Credeva che parlaste d'affari con quel signore. 

Mad. È vero? noi parlavamo... parlavamo di te. 

Aur. ( alzandosi ) Di me? 

Per. Di voi, madamigella. 

Mad. Guarda un po’ in faccia questo giovinotlo ! 

Aur. (Che fisonomia triviale !) ' 1 

Per. Non mi riconoscete ? 

.Aur. No. 

Mad. Noi abitiamo porla a porta; siete quasi stati alle- 
vati insieme. 

Per. SI, madamigella... e quando eravamo piccoli... per- 
chè io era piccolo... allora... come le cose cambiano! 

Aur. É vero ... una vaga rimembranza.... ma era così 
giovine quando fui messa io collegio... 

Per. Noi rinnoveremo la conoscenza, madamigella Au- 
relia... 

Aur. Oli certo! una persona che mia madre... la mia 
famiglia... 

Mad. Animo, ragazza* non aver tanta panra... non è già 
qn forestiere... egli è attivo, ha un fondaco di aranci 
e di limoni... un credito illimitato, e delle speranze per 
l’avvenire. Domenica io riunisco le due famiglie... Ver- 
ranno qui a far penitenza con noi..< beveremo... ride- 
remo... ta suonerai qualche cosa... e forse domenica 
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stessa... basta! quando si è cresciuti assieme e clìe i 
parenti vanno d'accordo .. 

4«r. Che volete voi dire? 


Mad. Nulla I nulla ! lo saprai più tardi. 

Mar. ( sull’uscio della bottega ) Padrona, sono venuti a 
prendere le duecento libre di burro, (esce) 

Mad. Ah si, Io so: è per Lesage il pasticciere della stra- 
da Montorgeuil... eccomi I 

Aur. Mi lasciate sola? 

Mad. Torno subito, (a Pervenche ) (Procura di essere 
amabile I) [esce) 

Per. (Amabile! si fa presto a dirlo! se mi avesse pre- 
venuto mi sarei fatta la barba.) 


SCENA VI. 


Aurelio e Pervenche. t ... 


Aur. (Ritornerò nella mia camera.) ( saluta Pervenche e 
si dirige verso la sinistra) 

Per. Come, madamigella, mi piantate qui sui due piedi ? 

Aur. Mi sembra che in assenza di mio padre non sia 
conveniente... 

Per , E perchè poi? non siamo amici vecchi? occorrono 
dei complimenti fra noi? * 

Aur. (Oh Giulio l Giulio!) .*> •i**- 

Per. Senza contare che vostra madre mi ha permesso di 
starmene da solo con voi a mio bellagio e piacere. 

Aur. (Temo di comprenderlo !) 

Per. Madamigella: si direbbe che avete paura... io giù 
non sono cattivo... non soqo male educato... mio 
padre ha fatto degli immensi sacrifici per la mia edu- 
cazione! ha speso più di cento franchi per mandarmi 
a scuola. 

Aur. (Oh se riuscissi a v spiacergii t) Non ne dubito punto 
e non bo più paura... ma capirete bene che una fan- 
ciulla non può udire certi discorsi... 

Per. Credete forse che io .abbia intenzione di farvi ar- 
rossire parlandovi d’amore ! Ne sono incapace. 

4ur. (Ah respiro ! io m’ingannDva t) 

Fior , Dramm. Ser. V. Voi. X, 3 
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Per. Amore !... amore!... sono fanciullaggini I nella no- 
stra classe si pensa al solido. ,\ 

Aur. Avete ragione. , 

Par. Ecco quello clic si chiama parlare da buona e leale 
mercantessa. 

Aur. Havvi cosa più onorevole del commercio? 

Per. Ah! ah! benché allevata in un collegio come una 
gran dama, conoscete anche voi cosa sia il com- 
mercio ? ! 

Aur. Il commercio è il vincolo deile nazioni: egli sta- 
bilisce fra i differenti popoli del mondo rapporti d’in- 
teresse e di vicendevoli cambi. 

Per. (Porlo ebraico !) No, madamigella, non avete affer- 
rata la mia idea... ecco qua : per esempio noi frulla- 
iuoli abbiamo gli aranci. 

Aur. S), quei pomi d’ oro che brillavano nel giardino 
delle Esperidi ! 

Per. (Sarà il giardino del suo collegio !) L'arancio però 
è stato inventato in Portogallo; oltre questi abbiamo 
anche le pesche. 

Aur. Credo originarie delia Persia o dell’Asia minore. 

Ver. Che maggiore ! che minore I La pesca è nata a 
Montreuil... v'hanno insegnato delle belle cose nel 
vostro collegio..,, io vi dico che vi hanno rubato i 
denari. 

Aur. (Finirai col detestarmi ! quale felicità !) 

Per. Il commercio vedete... ve lo dirò io cos’ài à una 
linissima rete per accalappiarsi l’un l’altro... Vi sono 
per esempio le prugne... se si vuol comperarne, si 
dice al contadino: Ah briccone! tu vorresti vendermi 
le prugne bianche per quelle della regina ! non me 
la ficchi sai! devono essere tutte eguali! io ti do della 
buona moneta. Quando poi si vende, s’imbroglia l’av- 
ventore... le più belle al di sopra e al fondo del pa- 
niere... le più brutte io mezzo... se ci casca suo danno. 
Ecco quello che in buona coscienza si chiama com- 
mercio. 

Aur. ( sorridendo ) Siete molto pratico, signor Pervenche ! 

Per. È voi siete molto gentile !... Vedrete che bella cq- 
pia se un dì saremo marito c moglie. 

Aur. Marito c moglie noi ? 
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* g f*. Diamine! tale è l'iniezione dei nostri parenti. 

^wr. (È dnnqae vero !) (siede) 

P er. Se i Pailleui sono ricchi, nemmeno i Pervenche 
sono tanto poveri... In quanto al fisico, io non dico 
di essere nè un cherubino, nè un tambur maggiore... 
ma cosi, una via di mezzo... notimi manca nulla 1... 
ho due buone braccia e la volontà ferma di farvi fe- 
lice... Non mi dite nulla, madamigella ? 

Aur. (Oh miei sogni dorati ! miei sogni di felicità !) 

Per. Basta; per la prima volta non voglio seccarvi di 
più... ma almeno una parola d’amicizia... alla buona... • 
un sorrisetto... ( toccandole un braccio ) 

Aur. ( alzandosi ) Non mi toccate! non mi toccate ! 

Per. (Come è suscettibile la piccola collegiale I) 

SCENA VII. 

Maddalena e detti, quindi Pailleux. 

Mad. Ebbene, ragazzi , avete rinnovata la vostra antica 
amicizia?... vi siete intesi ! 

Per. Perfettamente ! noi abbiamo parlato di molte cose... 

* ma ritornerò più tardi, ed allora c’ intenderemo me- 
glio. A rivederci, mamma Pailleux, a rivederci mada- 
migella... (Non mi risponde !... si crede forse qualche 
duchessa! divieni mia moglie e poi te le darò io le 
principesse e le marchese ! imbecille !) (esce) 

Aur. (appena Pervenche è uscito si getta nelle braccia 
\ di sua madre) Oh madre mia ! sono ben sventurata ! 

Mad. Tu, Aurelia! t’avrebbe mai detto qualche parola 
di troppo ! Per mille diavoli, se fosse vero! 

^ur. No, madre mia, ma t Pervenche parla come fu 
educato... con quella sua franchezza brutale : io non 
sono abituala a quei modi che mi affliggono e mi of- 
fendono ... forse avrò torto, ma piuttosto che sposare 
quel giovine preferirei morire. 

\ fi ad. Santa Verginei ed io che credeva d'averti trovato 
il figlio della gallina bianca 1 Sai tu che è molto ricco? 

.4ur. Danaro ! sempre danaro ! 

Mad. Taci, viene tao padre. ' 

Pai. Nemmeno una rosa, nemmeno un garofano, nè un 

* gelsomino. 


t 
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IUad. Da dove vieni, pigro sfacce adato?... dalla bettola, 
vero? 

Pai. Cercate di fare nna bella cosa per essere élrsp- 
panati !... Non signora... sono stato al mercato dei 
fiori per comperarvi un mazzolino per la nostra Relia, 
cosi per farle un po’ di festa. 

Mai. Ti è venuta questa felice idea ? va là che sei un 
brav uomo! 

Pia. Per disgrazia non ne avevano di belli , ed io ho. 
comperato una torta di frutta. A momenti la porte- 
ranno qui. 

Mad. imbecille! per soffocarla! 

Pai. Ma che ! una torta che deve essere una divinità !... 
Ma cos'ha l'Aurelia ? i suoi occhi sono rossi. 

Mad. Ha dormito male , ecco tutto ; del resto poi non 
ti riguarda! 

Pai. Ascolta, Maddalena, sino a che si tratta di com- 
mercio ti lascio comandar da padrona perchè io non 
me ne intendo un’ acca... ma se poi si tratta d’ An* 
relia, sai che l’amo quanto te. 

Mad. Tu? 

Pai. Sì, io ! 

^fàd.°Matto ! 

Pai * Come matto? 

Aur. Miei buoni parenti 1 una questione per causa ini»! 

Pai. Tua madre è ostinata.., 

Mad. Tuo padre si permette di dire... 

Aur. Con tutto l’ amore 9 con tutto il rispetto che vi 
debbo... M , , , 

fat $ Ebb.rtef • 

Aur. Avete torto lutti c dae ! 

Mad. i rnmn , 

Pai. * Comc! ... 

Aur. Si, perchè tutti due mi amate nello stesso modo! 

Mad. (abbracciando Aurelia) Marito mio, hai avuto un 
bel pensiero... di regalare dei fiori alI’Aorelia... va qui 
da Toufflard c scegli quello che ha di meglio... 

Pai. Toufllard li fa pagar molto cari ! 

Mad. Non fare lo spilorcio per lei !... eccoti uno scudo 
di cinque lire !... portami il resto.., scegli con giudi* 
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zio... e che la sua camera sia addobbata come la cap« 
apefla del|a Madonna, ' ;r - 

ii«r. Buona mamma. ^ ’ ’ ' a * <avv »«'• 

Moglie adorabile!.,. , , . .. ' rf 4 r non 

M<zd, Ma va dunque! 

Ger. Maddalena! papà Pailleux’l v’è nessuno io bottega? 
Pai. Ecco papà Gerolamo che torna dal suo viaggio... 
.. Torna nella tua stanza, Aureiia. (nell'uscire s’ incori- 
tra in Gerolamo al quale stringe la mano) Vi sa- 
• luto, amicone. ( esce ) 

Mad. Non piangere, mio tesoro!... non piangere, angiolo 
mio!... asciuga le tue lagrime, (le asciuga le lagrime 
col suo fazzoletto e la bacia più volte. Aurelio esce) 
Povera Aufelia ! essa non è felice. 

SCENA Vili. 


Maddalena e Gerolumo. '* 

' nu * * • > > ■ y /, ...... 

Ger. Sono io, Maddalena!... vi porto le uova! sono tre- 
mila. 

Mad. Va bene! ne parleremo più tardi! domani... do- 
mani l’altro! 

Ger. È la prima volta che voi rimettete a un altro giorno 
i vostri affari. ” ' ' f , 

Mad. Penso molto alle ova io qaando mia figlia piange. 

Ger. Essa ha piauio ! io non mi era ingannato. 

Mad. E perchè poi? perchè ho voluto combinare un 
matrimonio tra lei e Pcrvenche. 

Ger. Ecco quello che aveva preveduto ! In collegio !c si 
rimproverava la sua nascita; qui la figlia del mefresto 
sdegna le maniere franche , cordiali ma grossolane 
della sua casta. 

Mad. Dite anche che finirà per arrossire di suo padre e di 
sua madre. 


Ger. Questo accadrebbe infallantemente se Dio uon avesse 
datò un cuore d^òro' a, quell'angelica creatura. ' 

Mad. E voi mi dite ‘’tfàttc queste bèllo cose con quel san- 
gue freddò ?Sapetù°chb òggi 'liò la testa stravolta? 
Ger. Lo vedo onchlòU* se Yòi aveste ascoltati i miei 
, --consigli... r ‘ ùl oir °" r b« w ’ 

uon- .- •** <• Jttoi** , , »5> JS(T OlD’.Ot* T r C.’ - * : -i r 

.. OÌ-HJ ti i i 
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Mad. Oh vi ascolto ! vi ascolto anche troppo ! immischia- 
tevi ne’ vostri affari e andate fuori degli occhi, che mi 
farete un piacere. . . 

Ger. Come ! ed è a me, ad un vecchio vostro amico che 
dite queste acerbe parole! io che vi debbo tutto... 
Ah ! voi potete averlo dimenticato, ma io me ne ricordo I 
Alcuni anni fa, un uomo capitò sul mercato senza un 
soldo, vestito meschinamente, oppresso da molte sven- 
ture... una sola casa gli fu aperta, la vostra — entrate 
e mangiate. — Ma voi non sapete chi io sia. — Noi 
sappiamo che voi siete poveretto e ci basta. Qualche 
giorno dopo aveva la mia carretta , ed ho potuto, in 
grazia vostra, guadagnarmi onestamente da vivere... o 
per una semplice osservazione, dettata da una leale 
amicizia, mi minacciate di cacciarmi via di qua !... Oh! 
fate male, malissimo, Maddalena, non meritavo di es- 
sere trattato così. 

Mad. Basta così; Gerolamo : sono cose che si dicono in 
un momento di rabbia... Ma non crediate già, perchè vi 
Lo reso qualche piccolo servigio, di potermi menare 
pel naso come un fanciullo! (auuietnandosi) E d’ al- 
tronde chi vi dice, per esempio, che nel mettere mia fi- 
glia in collegio io non abbia avole le mie ragioni?... 
ragioni che nessuno conosce nè conosceranno mai? 

Ger. (Oh i miei ricordi ! i miei ricordi!) 

Mad. E io fio dei conti cosa n’ importa a voi? non siete 
già della nostra famiglia. 

Ger. Se io fossi suo padre uon potrei amarla di più... 
Se fossi ricco, vorrei offrirle dei tesori, nobile, vorrei 
collocarla nel primo rango della società... ma in una 
posizione modesta avrei creduto di pensare alla sua 
felicità consultando piuttosto il cuore che la mia va- 
nità. 

Mad. E siamo da capol ma per mille... devo forse ren- 
dervi qualche conto ? quello che ho fatto , 1’ ho fatto 
perchè mi è piaciuto di farlo, capite?... e se fossi io 
tempo, tornerei a farlo. Sono io la padrona di mia 
figlia, e se qualcheduno non si contenta... quella è la 
porta; la guardi bene per passare davanti e filar drit- 
to... avete inteso? Eh ! 

Ger Yale a dire che voi mi scacciate J 
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Mad. Prendetela come volete 1 

Ger. Quindi, eccomi solo nel mondo una seconda volta, 
ed io che sperava d’aver trovato degli amici, «iba fa- 
miglio, e che ne ringraziava tolti i giorni il cielo, 
(infanto che esso parla, Maddalena è in preda ad 
una crescente emozione ) Oh! avreste fatto assai me- 
glio a lasciarmi morire allora... 15-.. . sulla strada... non 
avrei appreso ad amarvi, od affezionarmi a voi di cuore 
e di anima per poi vedermi... Ma almeno prima di 
partire «mi permetterete di stringere la maoo a Vostro 
marito e d’abbracciare Aurelia. giacché non potrò più 
vederli... mai più!... Oh! essa ha uO eccellente cuo- 
re... ma voi... voi siete una donna cattiva ! {cade so- 
pra una sedia a sinistra) 

Mad. { con impelo ) Non è Vero ! tu menti ! tu sei uu 
bugiardo! . 

Ger. (Non vederli più !) 

Mad. Buono! adesso eccolo li che piange! cosà posso 
avergli detto... qualche sciocchezza !... (avvteinàndtm 
a Gerolamo) Animo, via, Gerolamo... io vi domando 
perdono ! 

Ger. Alla buon ora: ora vi riconosco: non se ne parli più! 
(le siringe la mano, rumore di dentro) 

Mad. Che cos'è questo tafferuglio... si direbbe che rom- 
pono dei veutri. 

Ger. Qualche lite come nc succedono tutti i giorni. 

SCENA IX, 

* ; ' ^ 

Marcoiina e delti, poi Gastone e Pailieux. 

Mar. Cos’è? prende fuoco la casa ? (va alla comune) 
Oh mio Dio! un bel giovinotto la cui carrozza lia ro- 
vesciato qualcuno, 

Mad. Gli gettano dei sassi. 

Mar. E papi» Pailieux che si caccia in mezzo! 

Mad. Bisogna che anch’egli vi ficchi il suo naso. 

Ger. Lo fa entrare in casa vostra. 

Mad. E fa benissimo!.,- per d» qua, per di qua! (elde 
con Marcoiina) 

Ger. M’è sembrato di riconoscerlo... sì... non mi sono 
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ingannato, è lui ! sarebbe no nuovo inganno per parte^ 
sue, o un semplice caso, osserviamo, ._. t . ^,'j ucif 
PaL^a s» v.’Jro detto che non c’è slato niente di male* 
imbecillii ( entra con Maddalena sostenendo Gastone 
e seguito da Marcolina che gli porta il cappello)^ ^ 
Mafa B, ferito? , .[t . , k 

Pqi., S),» il suo cavallo si è adombrato ed ha 'gettato a 
terra un uomo: ma è una cosa da nulla... c quei piaz- 
zaiuoli hanno incominciato a geliare dei sassi, c senza 
di me... . - , x . 

Mad. .(a Marcolina) Ma dagli una sedia! 

Mar, Eccola l eccola ! quanto è gentile, (si ode di nuovo 
il rumore) .$§ 

Pai. Li senti quegli indemoniati I ci metterebbero poco 
a spezzarmi tutti i vetri della bottega : abbine cura 
tu, Maddalena, vado io con Narcotina a dir loro quat- 
tro parole. 

Mar. Sono con voi: incaricatevi degli uomini, che alle 
donne ci penso io ! figuratevi se lascierò rovinare un 
così bel giovinetto, (esca con Pailleux) 

SCENA X. 

Maddalena, Gastone, Gerolamo, poi Aurelia. 

Mad. ( a Gerolamo) Andate dunque a prendere un bic- 
chier d’acqua. (Gerolamo esce dal fondo) r . 0 

Aur. Cosa è accaduto, madre mia ? 

Mad. Aurelia l porta qui quella bottiglia verde che è 
uell’arrnadio. . , , ; 

Aur. Subito, (apre Varmadio) 

Mad, Come va, signorino?,., va meglio? non mi rispon- 
de... mio Dio I ha perduto l’uso dei scusi... ma spie* 
ciati dunque, Aurelia ! 

Aur. Eccola, (le rimette la bottiglia) <* 

Ger. ( rientrando ) (Si rivedranno !) 

Aur. Ah I , , 

Ger. Ecco quello che temevo 1, ti .. 

Mad. Cos’è stato ? , ,, . .. 

Àur. Oh Dio! l’hanno ucciso. ' 

Mad. Tu lo coposci? : 
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Aur. (tema ascoltarla) Ritornate in voi. 

Mad. Che significa ciò? 

AtttV I suoi occhi si riaprono... riprende l'uso dei sènsi,... 
Oli! sia ringraziato Iddio. 

Ger. Voi non potete restare in questo loogo. 

Aur. Madre mia, ve ne supplico , abbiate cura di lui e 
che non sappia mai che io 1’ ho riveduto, {entra in 
bottega) 

Mad. Io non capisco nulla! 

Gas. Questa voce! era la sua od è stato un giuoco della 
mia immaginazione? (guardandosi attorno) Insensato! 
dessa in questa bottega... presso questa povera gente. 

Ger. Pare che vada meglio. 

Gas. ( alzandosi e riconoscendolo) Voi 1 ancora voi! 

Ger. lo ! 

Mad. Come ! voi puffe io conoscete? 

Ger. Sì. 

Mad. Allora ditemi subito... 

Gir. Andate a cercare vostro marito : saprete tutto. 

Mad. Alrneuo non uscirà prima di qui ! 

Ger. Ve fie rispondo. ( Maddalena esce) 

SCENA XI. 

Gastone e Gerolamo. 

< . « * * 

Gas. È certamente a voi, sigoor Gerolamo, che debbo 
le cure prodigatemi in questo luogo : voi m'avrete ri- 
conosciuto, e la vostra umanità m'ba condotto ìd que- 
sta casa ospitale. Quanto ve ne ringrazio : ma permet- 
tetemi di lasciarvi, perchè voi non sapete quanto io 
sia impaziente di ritornare al palazzo di mio padre. 

Ger. Prima però rispondetemi. Nel venir qui, speravate 
d’incontrarla? 

. Gat. Chi? 

Ger. Aurelia! 

Gas. Aorelia 1 dal momento che mi avete separato da 
lei io non viveva più... era al colmo della disperazione. 
Allora mi gettai ai piedi di mio padre e gli ho tutto 
confessato! 

Ger. E cosa vi ha risposto ? 
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Gas. Ha volato riconoscere quella fanciulla ohe io gli 
aveva dipinto coti sì vivi colori, ed in questo ponto 
forse egli ritornò dallo stabilimento della signora Va-, 
lery, incantato, trasportato, come sono io, e contentis- 
simo della mia scelta. . -, 

Ger. Egli non avrà veduto madamigella Amelia, perchè 
da ieri a sera è ritornata presso i suoi parenti. 

Gas. Avrà almeno saputo il nome della sua famiglia che 
non potrà essere che onorevole. 

Ger. E se Aurelia fosse d’ua rango inferiore ai vostro? 

Gat. È impossibile ! 

Ger. Ma se ciò fosse? 

Gat. Che importa? io omo Aurelia, per lei sola, già lo 
dissi a mio padre : nessun'altra donna s’avrà il mio 
affetto nè porterà il mio nome. 

Ger. Manterrete la vostra parola? * * . 

Gas. Ve lo giuro sul mio onore. 

Ger, Va benissimo ! 

SCENA XII. 

Pailleux , Maddalena , Aurelia, Marcolina e detti. 

Gat. ( vedendo Aurelia) Che vedo! voi qui, Aurelia? 
quaodo mi si diceva eh’ eravate ritoruala presso i vo- 
stri parenti. 

Aur. (pretentando suo padree tua madre) Eccola mia 
famiglia. 

Gas. (Gran Dio!) 

Ger. Giovinotto ! e la vostra parola? 

Aur. Oh madre mia ! perchè avete volalo condurmi qui? 

Pai. Ho bell'e capito io ! voi amate Aurelia e siete ri- 

' masto di stucco sapendo che essa ò la figlia dei con- 
iugi Pailleux! 

Mad. Sapete, moscardino, che se aveste avuto la disgra- 
zia .di farvi amare da mia figlia... 

Pai. Da nostra fìglia... 

Ger. Calma e sangue freddo (a Gastone) Lo giuro sul 
mio onore, avete detto !... 

Gas. ( interrompendolo col gesto ed avvicinandoti ad 
Aurelia) Sul mio onore vi giurò che Aurelia sarà 
mia moglie. 
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Aar. Questo è un sogno! f.JI 

Gas, No, è la realtà !... Voi mi avete amato quando. mi 
credevate un povero artista... voi volevate arricchirmi... 
io vi nobiliterò. .. ..i ; i 

Mad. lo sarò la madre d'una gran dama. 

Pai. Mia figlia 9arà contessa o duchessa ? 

Mad. Dite un po’ adesso, vecchio brontolone , se non 
ho avuto ragione di farla allevare in un collegio! e 
dire che m’era saltato il grillo di darla a quell’imbe- 
cille di Pervenche ! 

Mar. A Pervenche ! Oh briccone , che ritorni da ma 
adesso I 

Mad. Non ^inquietare : te lo cedo tutto e per tutto. 

Pai. Vado a raccontare la novità a tutte le comari della 
piazza!... Piccola bagattella! mia figlia sarà fra poco 
duchessa o marchesa ?... (p. p.) Scusate, signore, posso 
servirvi io qualche cosa?... del burro fresco... dei 
spiuacci appena raccolti.., 

Gas. Cielo ! mio padre ! 

Tutti Suo padre 1 

SCENA XIII. 

Il conte de la Tourangerie e detti. 

• ’ 

Mad. ( correndo a lui ) Ah ! siete voi il padre di questo 
giovinotto ?... tanto meglio I l’affare è subito combi- 
nato... e qualche migliaio di scudi di piu o di meno... 

Con. Voi qui, signore! 

Gas. Vi supplico decollarmi. 

Con. Silenzio... la sigoora Valéry m’ha detto tutto... Ma 
io era ben lungi dal sospettare che voi conosceste 
la famiglia di colei che avete avuto il capriccio di 
amare. Nc dovreste arrossire per la vergogna ! 

Mad. Per la vergogna !... Signore , sareste per avven- 
tura l’imperatore della China. 

Gas. Padre mio, avete voi dimenticato quanto vi dissi... 
lo sono un gentiluomo , e debbo mantenere la mia 
parola ! 

Con. Parola d’ insensato 1... Se questa brava gente ha 
avuto la debolezza di credervi, io lo ritratto.... La fi- 
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glia d’ un popolano non sarà mai finita all’ crede del 
coDte de In Touraiìgéficr 
Gar. (De la Toarangeric I lui !) 
i4ur. (lo lo perdo e per sempre!) 

Mad. Egli ha ragioue ! questo matrimonio è impossi- 
bile!.. 

Gcr. (Forse!) 
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sàia ne! palazzo del conte de la TouratìgetW'^ 
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’ o-eio.ii -!.<•! 


SCENA PRIMA. 

Il Conte e la contessa di Tourangerie. 


Tou. (allo specchio e parlando al conte che è seduto 
vicino ad un tavolo) Mio caro conte, voi mi spaven- 
tate. Gastone, il nostro benamato figlio sarebbe inna- 
morato d'ona popolana? 

Con. Si, contessa. 

Tou. Nel punto che il sao matrimonio con madamigella 
Corinna di Montlemar era convenuto, stabilito, quando 
io già sognava per voi una chiave di ciambellano e cre- 
deva sicura la mia ammissione alla corte ! 

Con. 1 vostri sogni si realizzeranno I 

Tau. ( alzandosi ) Ma pure se questa famiglia ricorresse allo 
scandalo? Io la conosco questa gentalia del mercato. 

Con. E non potreste fare a meno di dirmi queste cose. 

T'au. Se osassero metter piede io questo palazzo!... se 
fossi riconosciuta... 

Con. Non abbiale paura, quella famiglia è in odo potere. 

Tau. Come ? 

Con. Voi non ignorate che malgrado la mia posizione at- 
tuale ho conservato coll’usuraio Samuele un' intima re- 
__ - lezione. 

Tau. Ebbene? * 

Con . Ebbene, la signora Pailleux... la madre d’Aurelia, 
per la smania di raddoppiare la fortuna di sua figlia 
ha consegoato a Samuele tutti i suoi capitali. 

Tau. E siccome Samuele dipeude da voi... 

Con. Così posso, dandogli e togliendogli il mio appoggio, 
farlo milionario o mendicante. 

Tau. Egli farà tutto quel che volete per costringete al 
sdazio qaeU'igQobile famiglia* 
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Con. Dunque per parte loro non abbiamo più nulla a te- 
mere. _ ' , 

Tau. Ma se Gastone persiste T Voi conoscete il suo ca- 
rattere. 

Con. Si, egli è teoace come tutti » la Touraugerie... ma 
bisognerà bene che si pieghi. Questo nome che io ho... 
usurpato... io voglio e devo conservarlo immacolato. 

Tau. Tanto più che questo legame serve mirabilmente 
agli interessi del signor ex intendente... accomoda i suoi 
affari no poco dissestati. 

Con. Signora... (suono, entra un domestico) Dite al si- 
gnor visconte che desidero parlargli. ( esce il dome- 
stico) 

Tau. Usate almeno quei riguardi... 

Con. Signora , bisogna ottenere quello che 9i vuole ; si-' 
lenzio, eccolo. 


SCENA II. 

Gastone e detti. 

• . -* I , * 

(Castone appena entrato va a baciare con rispetto fa 
mano di sua madre e saluta suo padre) 

* * i * *• 

Tau. (Quanto orgoglio!) # 1 

Con. Signore , voi ^indovinate senza dubbio il motivo di 
questo colloquio?... Non mi rispondete? 

Gas. Sono qui pronto ad ascoltarvi. 

Con. Io voglio dimenticare quanto è avvenuto ... e la 
leggerezza della vostra condotta ed il nostro nome com- 
promesso in un bassissimo intrigo. 

Gas. Non è un intrigo, ma beasi un amore profondo e 
sincero. . 

Con. Il dovere di padre mi obbliga a spezzare senz’ al- 
tro dei legami che possono tarbare la pace d’ona ono- 
rata famiglia. Spero che mi comprenderete. 

Gas. Non ancorai' 1 ,y ' 1 

Con. Allora ascoltatemi : sino da ieri io ed il signor ba- 
rone di Moullemar abbiamo regolate le condizioni del 
vostro matrimonio con sua figlia. Per voi si prepara 
una sorte brillante, e per me, per vostra madre.... 
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Tou. Per coloro che vi hanno educato, amato %opra ogni 

cosa... 

Con. Per essi... io avvenire ooa posizione degna di ap-» 
pagare ia più alta ambizione. 

Gas. Padre mio! chiedetemi la vita, il mio sangue, io 
sono prontissimo a versarlo per provarvi la mia devo- 
zione... ma non forzate colui che porta ii vostro nome 
a disonorarlo con uno spergiuro... Oh ! madre mia, in- 
tercedete voi per me. 

Tau. Vi pare 1 ( guardando il conta che lì slancia uno 
sguardo severo ) Io permettere il vostro matrimonio 
con una popolana I 

Gas. (Più nessuna speranza !) 

Con. Signore, giacché siete sordo alia voce della ragione, 
ascoltate la mia volontà, la mia irrevocabile volontà..,. 

SCENA III. 

Colibert e detti. 

Col. Disturbo? 

Con. (Al diavolo l’importuno!) Che cosa volete? 

Col. Uh! che accoglienza! 

Con. Oh, signore l perchè voi siete cugino di mia mo- 
glie... 

Col. Sicuro, cugino per parte dei Colibert di DardaveI ... 
del villaggio di DardaveI!. 

Con. Non è una ragione per entrare cosi famigliarmeote 
nel nostro palazzo. 

Col. ( deponendo la sua canna contro lo specchio) Q rian- 
dò saprete il motivo che qui mi conduce... 

Con. Sbrigatevi presto. 

Col. Bella cugina , voi sapete che oggi vi è una gran 
rivista al Carrousel ! 

Tou. Sì, ed anzi avrei dato non so che cosa per ottene- 
re un posto sul terrazzo dell 1 orologio... l’ imperatore 
mi avrebbe veduta ... ma pare che siano stati pochi i 
prescelti. . * 

Col. Io lo sapeva ... e per far cosa grata alla mia ce- 
leste cugina ... celeste è ia vera parola ... ho tentato 
l'impossibile 1 mi sono presentato sfacciatamente... 
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Con. Ne sono persuaso. 

Col. La prima volta ho avuto un uo tanto fatto Ma seconda 
Io stesso... ma quando ho pronuncialo il vostro nome 
— Oh, come! è perla signora della Tourangeric, il 
cui figlio deve sposare l’ereditiera dei Montlemar, così 

• ben visto alla corte?... per lei stessa!... Allora mi fe- 
cero un plofluvio d’ inchini ed ho ottenuto il prezioso 
biglietto. 

Tou. Davvero, Colibert, voi siete adorabile. 

Col. Tutte le donne mi ripetono la stessa cosa ... (eccet- 
tuata Marcolina !) 

Tou. Voi lo vedete , figlio mio, tutti i favori sono devo- 
luti al solo nome di questa famiglia, e voi rifiutate una 
sì nobile parentela. 

Col. Come, rifiuta?... accomoderò io l’affare... cugino 
mio, fate molto male... 

Gag. E chi parla con voi, signore ? 

Col. (Presuntuoso I) Ebbene, Gastone? 

Gas. Aspetto che mio padre mi spieghi la sua volontà! 

Con. Io voglio che oggi stesso andiate al palazzo del ba- 
rone ; la vostra visita gli fu annunciata, e voi sarete 
ricevuto come il futuro sposo di sua figlia. Pensate 
che questa visita è quasi un contratto, una parola d’o- 
nore. 

Gas. Voi lo volete, padre mio ? 

Con. Lo voglio. 

Gas. Fd io vi ubbidisco. 

Tou. Alla buon’ora, riconosco mio figlio. 

Col. Riconosco mio cugino. 

Con. ( stringendogli la mano ) Siete degao di essere uà 
gentiluomo. 

Gas. E ve lo proverò. Vado a trovare il barone. 

Tou. Ed io al Carrousel. Gastone, datemi il braccio... 
passo un istante nel mio appartamento... quindi m’ac- 
compagnerete sino alla mia carrozza. . (esce con Ga~ 
stone) 

Con. Ed io da Samuele. (esce) 
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SCENA IV. 
Colibert solo. 
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» v , - • « . T £ , /~t - . , i j , - 

Ed io me ne reslo quii... intanto con due parole bo fatto 
intendere la ragiooe a mio cugino ... e noi saremo in- 
vitati alle nozze!... Alle nozze! Oh se Marcolina mi aves- 
se voluto!... ma no! ha rifiutato uu bell’uomo della 
mia sorte! (uo o guardarsi nello specchio ; intanto 
entra Gerolamo da una porta segreta a sinistra ) 


SCENA V. 


Gerolamo e detto. 

Ger. Non v’è nulla di cangiato! io riconosco lutti i mo- 
bili, tutti gli auditi, tutte le porte. 

Col. ( volgendosi ) Chi è qui? Oh guarda! papà Gerola- 
mo !... 1 * 

Gir. Siete di casa voi? 

Col. Se sono di casa?,.. Lo credo io! 

Ger. Allora potete rendere un gran servigio al conte. 
Col. Io ? 

Ger. É In essa? 

Col. Credo che sia ne! suo gabinetto. 

Ger. Ebbene, portategli qaesta lettera. t , . , 

Col. Mi ha preso per un lacchè. t v 

Ger. Presto, chè il tempo stringe, ed H conte ve ne sa- 
prà buon grado. 

Cól. (Questo tuono!... ua uomo misterioso che passa 
per le fessure delle muraglie. Oh! baon Dio!«, che 
fosse... uno dell’alto polizia segreta ?) -i • 

Ger. Iasomma ! * iVì <7 - 

Col. (Ci vuole uri po* di dopiti 1) Iò acconsento a por- 
tare questa lettera, ma, pel mio amor proprio, siete pre- 
gato a credere che non sono un lacchè 1 (È uno della 
bassa polizia !) (esce) 


fior. Dramm. Ser. V. Voi. X. 4 
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SCENA VI. 

r 

Gerolamo solo. 

Eccomi nel palazzo dei conti de la Touraogerie. Sì, ec- 

- co lo stemma, le armi della famiglia... (si leva il ber- 
retto) Due leooi rampanti, che portaoo la spada e so- 
stengono la corooa, con questo moto: 1' Onore supera 
la nobiltà. Quanti ricordi 1 Quali dolori mi risvegliano 
nell'anima quelle parole !... ma non perdiamoci io vani 
ragionamenti, bisogna operare! vi riuscirò io! tentiamo 
tutto per quella cara Aurelia, per quell’ amabile fan- 
ciulla! Ah, eccolo. 

SCENA VII. 

Il Conte e detto. 

Con. (Uno di coloro che ho veduto in quella famiglia !... 
come ha potuto sapere?...) Mi spiegherete, o signore, 
il motivo di questo biglietto ridicolo, e di questo nome 
ancor più ridicolo, che aveste la bontà di darmi? 

Ger. Io era sicuro che quel nome m’ avrebbe aperta là 
.porta del vostro palazzo. 

Con. (Queste parole... sotto quell'abito...) Chi siete voi? 

Ger. Voleva fare a voi una tale domanda! 

Con. Insolente ! 

Ger. Oh non la prendiamo su questo tuono, perchè io non 
sono venato qui con cattive intenzioni : vengo a chiedervi 
una grazia; ma siccome sono certo che non me l’ac- 
corderete di bnoa grado, spero che il vostro interesse 
potrà decidervi. 

Con. Non vi comprendo. 

Ger. Mi spiegherò, (dopo pausa ) Siete voi ben certo di 
essere il conte della Touraogerie ? 

Con. Ah! questa, in voi, è soverchia audacia. 

Ger. E in voi è poca pazienza. 

Con. (Ascoltiamolo! colui che sa moderare la sua colle* 
ra è padrone del suo nemico.) 

Ger. Ecco perchè vi domando se voi siete sicuro d’esse- 
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re il conte della Tourangerie;. questa famiglia era coni- * 
posta di due fratelli : parleremo più tardi del più gio- 
vine : ora occupiamoci del maggiore, Arturo della Tou- 
rangerie. 'Egli morì nel 92, all’epoca dell'emigraziooe; 
cuna’ è che io vi trovo qui vivo e vegeto, e portando il 
medesimo nome... , , 

Con. ( dopo un molo che reprime) Nulla di più semplice. 
Avevo fatto spargere la nuova della mia morte, ma, 
grazie al ciclo .. 

Ger. E se io invece avessi delle prove della morte d ; Ar- 
turo ? Se aggiungessi, che quel gentiluomo aveva io 
quell'epoca con lui un intendente, uomo astuto ed io- 
traprendentc, che s’impadronì <J e H e sue carte e ritornò 
in Francia nel momento in cui cessava la proscrizione?... 

Sì, o signore . grazie alla’ presenza deà giovine figlio 
dei suo padrone, che conduceva con lui , quest’ uomo 
ebbe l’impudenza di farsi credere il conte, usurpando 
in tal modo tutti i,suoi beni, sfuggiti per miracolo alla 
generale confisca ... Se io vi dicessi questo, che cosa 
mi rispondereste ? , - „ 0 . . 

Con. Che voi siete un pazzo degno di pietà. 

Ger. Voi non siete il conte della Touraqgerie ! 

Con. Signore ! 

Ger. Lo sapete anche voi, se no a quest' ora m' avreste 
fatto gettare da una finestra. V 

Con. ( dopo un momento di pausa) Vediamo... cosa vo« 
lete do me ? . ... , H 

Ger. Alla buon’ ora, ecco qui Gastone... 

Con. Mio figlio ! 

Ger. Gastone della Tourangerie, nobile di cuore e di na- 
scita vuol riparare una colpa- che ho commesso. Libe- 
ro da tutti i pregiudizii che vi dominano, vi scongiura 
di permettergli di seguire la divisa della sua famiglia. 

( mostrando l'arme) Onore supera la nobiltà. Ha data 

10 sua parola , e vuol mantenerla ... e fiaitnoudo delia 
Tourangerie vuole che egli la mantenga. 

Con. E se io rifiuto ? 

Ger. Tutto sarà scoperto seuza pietà, senza speranza per 

11 falsario. 

Con. Ed è questa la vostra volontà? 

Ger. Irrevocabile. 
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Con. Ora ascoltatemi voi, o signore... (mattato) Cefola- 
mo ! questo Raimondo, per lacere sì a lungo avrà avato 
dei motivi.... serti ... motivi che voi credevate che io 
ignorassi... per questo foste così audace con me f 

Ger. (Che vuole egli diré!) 

Con. Questo Raimondo , di carattere focoso ... ebbe sul 
principio deila rivoluzione molte avventure, tra le quaff 
uu duello sulle frontiere di Spagna , un duello seoza 
testimoni!. 

Ger. (Gran Dio !) 

Con. Egli ha commesso un assassinio sopra un ufficiale 
della nostra armato.* 

Ger. È una menzogna : egli non fece che difendere leal- 
mente la propria vita. 

Con. È possibile: i giudizii degli nomini ponno facilmente 
errare. Ria voi dovrete sapere, che una sentenza del 
tribunal criminale dell’anno terzo condannava alla pena 
di morte Raimondo della Touraogerie come un assas- 
sino. 

Ger. (Egli sapeva tutto !) 

Con. Ab t siete divantato un tantino più ornile 1 suppo- 
niamo signor. . Gerolamo, che tutto quello che mi avete 
detto sia la verità : credete voi die l’uomo che avessq 
fatto un tal colpo , che da semplice intendente si fosse 
creato mflionario , non avrebbe pensato a premunirsi 
contro un’ inevitabile denuncia? 

Ger. La prova. 

Con. Ne dubitate ancora? venite, e vi convincerò. 

Ger. (Aureiiat povera fanciulla!... io nou posso più nulla 
per le !...) 

Con. Venite, signore, io v'aspetto, (escono) 

SCENA Vili. 

Maddalena, un domestico, poi la Contessa. 

Dom. Vi replico, che la signora contessa non è ancora 
ritornata. 

Mad. Aspetterò un’ora, due, se occorre, ma voglio parlar- 
le. (il domestico esce) Io non sarei mai venuta in que- 
sto palazzo dei Tourangerie , il cui solo nome mi fa. 
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Arrossire di vergogna, mi trasporta di rabbia e di col- 
lera I Ma la mia Aurelia! qual notte d’inferno ha pas- 
sata ! la febbre la divorava! ho paura che divenga 
pazza! Un nome solo usciva dalla sua bocca: Gasto- 
ne, sempre Gastone ! poi qoando mi riconobbe, asciu- 
gò le* mie lagrime colla sua bella e bianca manina. 
Non piangere, mamma , mi diceva con quella sua vo- 
cino angelica, io noo t'affliggerò per molto tempo... 

10 muoio, mamma, io muoio! Oh allora ho creduto 
che il mio cuore si spezzasse , non ho più sealito uè 
la vergogna, nè la collera,- e sono venuta qui cou un' 
idea che il cielo mi ha inspirata! Del rumore!... sarà 
la contessa ! Dio mio ! dammi dei coraggio, suggerisci 
ad una povera madre le parole che deve dire per sal- 
vare sua figlia, I’ unico suo amore su questa terra, (si 
asciuga gli occhi) 

Tou. Che rivista incantevole ! In fede mia, che nel mio 
entusiasmo non ho potuto trattenermi,* e dal posto in 
cui mi trovava iucominciava ad agitare il mio fazzolet- 
to... Credo che S. M. si sia degnato di guardare beni- 
gnamente. Io sarò ammessa alla corte. Ma cosa m* ha 
detto Giovanni, che una persona domandava di me. 

Mad. Sono io, signora. 

Tou. ( guardandola con indifferenza ) Chi siete voi ? 

Mad. Madama Pailleux, conosciuta e rispettata, oso dirlo, 
per tutto il mercato. 

Tou. (Maddalena Pailleux 1 SI, èdessa... Oh! che non mi* 
vegga.) (li copre la faccia agitando il ventaglio ) 

Mad. C’è dell’orgoglio in me, lo capisco, di venire così 
sfacciatamente nel palazzo d’una gran dama... ma for- 
se la signora contessa ne avrà indovinato il motivo. 

Toit. Infatti mi sembra d’aver udito a parlare d’un amo- 
razzo... 

Mad. Oh non dite questo, signora... è una croce che 

11 Signore ci ha mandato... forse la morte della figlia 
nostra. 

Tou. (dimenticando sò stessa) E che volete voi che io 
ci faccia? 

Mad. (Questa voce... Oh no! io sono pazza.) Signora 
contessa, usate uu po’ più di buona maniera con lapo^ 
vera gente; non mi fato pentirò &' aver riposto 
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tutta la mia confidenza, da principio voleva indirizzar- 
mi, al vostro uomo... , 

Tou. (con alterezza) Il mio uomo! 

Mad. AI signor vo tro marito, ma io dissi a me stessa ; 
una donna è donna , una madre è madre... la signora 
contessa deve avere un buon cuore : deve amare suo 
figlio come io amo Aurelio, e non vorrà al certo cagio- 
nare l’infelicità d’eutrambi. 

Tou. Certo, signora... (come cercando ) signora Pailleux, 
non è vero?... io ho un cuore, un cuore tenerissimo: 
pure, ragioniamo* buona donna. 

Mad. (O santa pazienza !) < 

Tvu. Avete voi pensato alla distanza, all’immensa distan- 
za che separa le nostre famiglie ? (Purché non miri* 
conosca.) 

JUad. Ho pensato a tutto. So pur troppo , che non ba- 
sta ad una giovinetta essere ricca, bella, bene educata 
per divenir la moglie d’un nobile, per cui, ascoltatemi: 
voi siete nobile, ma noi siamo ricchi, guadagniamo di 
grosso, abbiamo dei terreni; e mio marito ha impiegato 
ì nostri capitali con buoni interessi; ebbene, tutto quello 
che possediamo sarà per l’ Aurelia ; noi venderemo la 
campagna , la bottega se occorre , perchè ne abbia di 
più, basta che ci resti da mangiare del pane, e an- 
dremo tanto lungi di qui, che non sentirete più a par-* - 
lare di noi. Voi non rispondete 1 «ppure è qualche 
rosa quello che vi dissi! Siguora contessa... uua pa- 
rola ... una sola parola di speranza ... guardate I non 
mi sono mai inginocchiata che in chiesa... eppure ab- 
braccio le vostre ginocchio ... Acconsentite ; fate^che 
anche il signor conte vi acconsenta, ed io vi dovrò 
più della vita perchè mi avrete salvata mia figlia. 

Tou. { ledendo vicino allo specchio) Rialzatevi , buona 
donna! voi mi commovete..! mi fate male... lasciate- 
mi, Maddalena. 

Mad. Maddalena ! come sapete voi che io mi chiamo Mad- 
dalena ? 

Tou. (Imprudente !) 

Mad. Aspettate!... quella voce che non m^era giunta nuo- 
va... la vostra faccia che si riflette in quello specchio... 
ma si! voi siete la Susanna!.., 
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Tou. Che ? 

Mad. Vi ripeto, cbe voi siete la Susanna che vendeva gli 
erbaggi al mercato. 

Toii. Impertinente! *' 

Mad. Non venirmi fuori , con queste parole da gran si- 
gnori se no comincio il mio catechismo anch’io. " 

SCENA IX. 

Il Conte, Gerolamo a dette. 

Con. Chi i dunque che osa d’alzare la voce alla pre- 
senza della signora contessa! (fa un moto vedendo 
Maddalena) 

Tot». Ma sapete, signor conte, che questa... signora del 
mercato, ha l’insolenza di prendermi per una sua egua- 
le ?... 

Mad. Mia eguale !... oh v’ingannate t 

Jou. Fate cacciare quella piazzajuola. 

Mad. Piazzajuola ! 

Tou. 0 ritorno nella mia nobile famiglia, e vi dichiaro 
indegno del titolo di gentiluomo. 

Con. Calmatevi, (piano) (Bene, bene, contessa 1) (la con- 
duce lino alla porta) 

Mad. Che mi fossi ingannata! no, è impossibile; io l’ho 
molto conosciuta. Va Jè, che tu sei la Susanna , ven- 
ditrice di spinacci e patate. 

SCENA X. • ’ 

I 

Gerolamo , Maddalena ed il Come. 

Con. Cessate d’insultare una famiglia che voi non co- 
noscete. 

Mad. Cbe io non conosco 1 io volesse Iddio ! Sembra 
che qui gli uomini e le donne siano senza cuore e 
senza coscienza. 

Gor. Venite, Maddalena... abbandoniamo questa casa ma- 
ledetta... - 

Mad. No... e poiché ogni speranza è perduta , e mia fi- 
glia morirà di crepacuore, voglio dire tutto quello ch^ 
ho in cuore. 


Digitized by Google 



. y 

82 LA PESCANDOLA 

Con. Voi siete iti casa mia , o signora , ed io dovrei ... 

, ma no, rispetto il vostro dolore e mi ritiro, (per par- 
tire) 

Sfati. Oh voi mi ascolterete... (a Gerolamo) Egli m’a- 
scolterà. Voi vedrete , Gerolamo , se questa famiglia 
ha diritto di umiliarci. Nella mia gioventù, questi gran 
signori frequentavano il mercatoe là facevano d'ognierba 
fascio. A quell'epoca una giovine rivendugliola contenta 
e felice, amata da un bravo giovinotto che doveva spo- 
sare , aspettava indifferqnte il giorno delie sue nozze. 
Per sventura essa era bella, almeno lo dicevano , e fu 
notala da uno di quei scapestrati. Noti crediate già che 
egli cercasse di parlarle, di sedurla coi regali : era un 
onore troppo grande per lei ... la fece rapire da'suoi 
lacchè , uua carrozza chiosa (Gerolamo sembra molto 
commosso) la trasporta in noa casa isolata, lontano da 
tutti coloro che avrebbero potuto difenderla. Stordita , 
fuori di sè , non smarrì punto il coraggio, e si slanciò 
su i suoi rapitori. Non era più una donna, ma una lio- 
nessa ... ma le .sue forze venoero meno, una ardente 
sete la divorava, le fa dato no bicchier d’acqua... fu la 
sua perdita... malgrado i di lei sforzi , la sua energia 
. l’abbandonò... tutti i lumi si spensero e non s’ odi più 
che il passo d'uo uomo che s’ introduceva, col favore 
delle ombre, come on ladro... come un assassino... 
(moto di Gerolamo) Ah voi ne fremete , Gerolamo , 
perchè voi siete un uomo onesto 1... Non è vero che 
quella fu azione infame? 

Ger. Oh si, infa me 1 , . 

Mai. Ebbene, questo ladro ! questo assassino... (al con- 
te) era vostro fratello, il signor della Tourangerie. 
Con. Mio fratello l .. ~ 

Mai. Si, Raimondo, il vostro nobile fratello. 

Ger. (Oh mio Dio !) , 

Mai La prova esiste, perchè la povera fanciulla, prima 
di cedere ad un sonno di ferro che pesava su lei, cou 
un ultimo sforzo strappò al suo seduttore uua meda* 
glia, che conserva ancora ; v’era inciso il nome del vile, 
perchè era il premio d'una gloriosa azione, d’an azio- 
ne d’onore... d’onore, intendete? 

Ger. Oh basta! 
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Mad. Tuttq fu obbliato, perchè all'indomani la vittima 
fu ricondotta in casa sua. Pochi giorni dopo sposò l'uo- 
mo che amava. Perdonatemi, Signore, è il solo fallo 
che io abbia commesso. 

Con. Come! quella donna eravate voi? 

Mad. Io? e chi v’ha detto che fossi io!... oh non badale 
alle mie parole, vedete bene che sono pazza ! 

Ger. Maddalena, non arrossite della vostra confessione , 
della vostra sventura ; quel vile seduttore deve render- 
ne stretto conto agli uomini e a Dio. 

Mad. E che me m’importa !... fra poco la tomba seppel- 
lirà questo secreto... perchè vedete, signor coute, voi, 
non meno assassino dell’altro, avrete ucciso con un col-, 
po solo la madre e la figlia. 

Pai. [di dentro ) Io fi dico che entrerò , che voglio en- 
trare I 

Mad. Mio marito! 

SCENA XI. 

Pailleux e detti. 

. « * * * ‘ / 

Pai. (a’ due domestici) .Indietro o vi bastono, (è ubbriaco ) 

Mad. Pailleux, e perchè avete abbandonota la bottega ? 

Pai. Nessuna osservazione, metà!... quando voglio otte- 
nere qualche cosa tu sai che tu’ inumidisco un po’ la 
gola... ebbene, io sono umido! dunque, mutus ! Taci 
e rispondi ! Com’ò che ti trovo qui ? 

Mad. Per lei, sempre per lei. 

Pai. Non è il tuo posto! tu sei debole, metà, tu devi co- 
mandare, non supplicare; questi superbiacci non si dc- 
goauo di uoi !... che essi dunque restino ne! loro bro- 
do, e noi uel nostro... e che a suo figlio non torni la 
tentazione di farsi vedere al mercato, perchè, tauto è 
vero, che io mi chiamo Francesco, Giuseppe, fteuato • 
Padleux, gli rompo la testa. 

Con. Quest’uomo ha ragione! 

Pai. Lo so anch’ io che ho ragione , nobiluzzo da cento 
al soldo !... Via , Maddalena , renditi giustizia! tu sei 
buona, sei onesta , sei la piu amabile creatura di que- 
sto mondo, ma non sei contessa. 
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Mad. Contessa un... me la faresti dir grossa I ma se la 
moglie di quel signore lì è nobile quanto la sono io ! 
Con. (con collera) Signora , pensate che io possiedo un 
segreto che potrei rivelare. 

Pai. Quale segreto t 
Mad. Oh tacete, tacete! 

Con. Che qaeir Aurelia, cagioni di tutte le vostre sven- 
ture, che amate sì tanto!... -> 

Pai. Ebbene ? 

Mad. Oh grazie, grazie ! 

Pai. Lascialo parlare, (al conte) Cosa votevi dire .*. che 
Aurelia noa è mia figlia? 

Mad. Cielo ! , ' ’ 

Pai. ( freddamente ) Io lo sapeva ... Oh non sono imbe- 
cille io... 

Mad. Tu lo sapevi, e mai un rimprovero... una parola... 
Pai. É forse tua la colpa se vi sono degli scellerati sa 
questa terra ? Conte mio, hai sbagliato strada, e mor- 
diti le labbra !... Vieni eoo me, Maddalena. 

Ger. Sì, partiamo. * 

Pai. Vieni, vieni, andiamo a consolare nostra figlia, (per 
uscire t'incontra in Gastone ) 

SCENA XII. 

• ».***-» • 

Gastone e detti. 

t» 

Con. Gastonfe ! 

Tutti Lui ! 

Pai. Che voglia di ammazzarlo! ( Maddalena lo ferma ) 
Con. Voi venite, senza dubbio, dal palazzo del barone di 
Montlemar. 

Gas. Sì, padre mio, perchè voi mi comandaste di farlo. 
Con. (con gioja) Ab ! 

Pai. E cosa ce n’importa ? (per partire) 

Gas. ( con dolcezza) Restate, ve ne prego. 

Con. ( gettando uno sguardo di diffidenza e di trionfo 
su gli altri personaggi) Io spero, Gastone, che vi sa- 
rete mostrato riconoscente, e superbo dell’illustre pa* 
rcntela a cui vi si permette d’aspirare... spero che 
avrete distrutto nello spirito del barone persino l’ orn- 
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bra del sospetto , riguardo alla passione romanzesca 
che vi attribuiva la maldicenza ? 

Mad. (Romanzesca 1) {piano) 

Pai. (Cosa vuol dire questa parola?) 

Con. Non rispondete, Gastone ? 

Gas. Io ho confessato tutto al harone. Mi Sono rivolto al 
suo onore, gii dissi che sarebbe un vile colui che ac- 
cettasse la mano di sua figlia, avendo già dato il suo 
cuore ad un’ altra. 

Con. Come! e voi avete osato far questo, e non temete... 
Gas. Voi mi poneste fra il disonore e la vostra collera ; 
ho scelto la collera. 

Con. Va bene! (È dunque una lotta fra due volontà di 
ferro!) t 

Ger. ( osservando il conte) (Quell’ uomo medita qualche 
infame progetto !) 

Pom. Il signor barone di Montlemar. 

Con. Fatelo passare nella gran sala. A momenti sarò da 
lui con mio figlio, (il domestico esce) 

Gas. Io?... Giammai. 

Con. {avvicinandoti a lui) Ascoltatemi ! 

Ger. (Che gli dirà adesso!) 

Con. ( piano e con fermezza) Voi siete implacabile , Ga- 
stone, io lo sarò con quelli che mi tolgono il cuore di 
mio figlio. ( gli dà una carta) Leggete, e vedete come 
sono eseguiti i miei ordini. 

Gas. Che ho letto ! per essi la rovina, la miseria ! 

Con. Scegliete. {Gastone getta uno sguardo tu Madda- 
lena e Pailleux , quindi segue suo padre con un ge- 
sto di disperazione) 

Ger. Ah ! egli va dal barone. 

Mad. Oh 2 egli è un della Tourangerìe... è un miserabi- 
le!... come suo padre, (si getta nelle braccia di Pail- 
leux, che fa un gesto di vendetta verso la porta ove 
è entrato il conte. Cala la tela) 


Fine dell ’ atto terso. 

* / 
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La piazza del mercato. Al fondo la fontana degli Innocenti. 

— Botteghe laterali. — A destra auella di Pailleux, sulla 
. di cui insegna è scritto : Alla gallina dalle uova d'oro. 
A sinistra quella di Pervenche, su cui si legge : Alla 
tacca. Pervenche fruttajuolo. La scena è ingombra di ce- 
. ste, tavoli, sedie, che a poco a poco saranno levati dai 
facchini 


SCENA PRIMA. 

Marcolina solò. 

Arar, (guardando verso*il fondo) Guarda che tafferuglio ! 
non fanno a tempo a spazzare il mercato... s'aspetta 
all'ultimo quando si deve far qualche cosa !... e oggi è 
gran festa! ., la festa del mercato! non viene che una 
volta all’anuo, per cui bisogna godersela!... (ai f de* 

, chini che entrano da Pailleux) Ma sbrigatevi, inda.' 
gardi, se no farete tardi !... Oh l< papà Gerolamo 1 

SCENA II. 

Gerolamo e detto. 

Oer. Buon giorno, Marcolina. 

Max. Siete qui anche voi per la festa ? 

Ger. La festa ! 

Mar. Ma sì, la festa degli ortolani ! gli erbaiuoli hanno 
concorso a chi fornirà la zucca più grossa: è il gio- 
vedì grasso del. mercato. 

Ger. (preoccupato) Come sta Aurelia? 

Afar. Aurelia è gaia come un usignuolo, svelta come sua 
madre, ciarliera come me. 

Ger. Davvero ? ma se io l’ho lasciata così triste, cosi de- 
solata.,. 
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Mat. Quindici giorni fa, non è vero f... e sono anche 
troppi per dimenticare un amante... ma io sto qui 
chiacchcrando, ed ho tante cose da farei'., devo par* 
lare al mio ex fidanzato! Ehi, Pervenche l 

Per. («iene sulla porta facendosi la barba) Mi sto fa- 
cendo bello! 

Mar. Allora ci vool troppo tempo... Vi lascio, papà Gel 
rolamo; la signora Maddalena m’ha creata sua confi- 
dente per non sorpresa che vuol fare a tutti... è tanto 
contenta che Aurelia abbia acconsentito d’essere la 
regina della festa! 

G*r. Come ! essa ha acconsentito ! è una cosa singolare. 

Mar. C' è tutto sossopra in casa... domandatelo al pa- 
drone ed alla padrona... guardateli là; tornano adesso 
dalla strada Caillou, dove sono andati e fare delle spese 
per l’abbigliamento della regina. A rivederci, papà 
Gerolamo... vado prima al Vitello da latte e poi a ve- 
stirmi. ( esce correndo dal fondo) 

SCENA HI. 

« 

Gerolamo, Pàilleux, Maddalena ed Aurelia. 

Get. Un cambiamento cosi subitaneo !... come può esser 
ciò f ... 

Pai. ( con due pacchi sotto il braccio ed altri due in 
mano) Sono carico abbastanza... mi pare d’ essere il 
cane d’un mercante di spugne. Oh guarda, Gerolamo II 
( cercando di dare la mano a Gerolamo ) Ve la strin- 
gerò più tardi. 

Mad. Siete ritornato? 

Aur. Ben venuto, papà Gerolamo. 

Ger. Grazie, baona fanciulla, (l'abbraccia) 

Mad. Sapete che Aurelia è la regina della festa ? 

Ger. Lo so. 

Mad. Per questo le ho comperato dei nastri, dei mazzi 
di fiori, delle catenelle di similoro... 

Aur. Sei così buona! ( allegra . Gerolamo l'osserva) 

Mad. Vedrete come sarà carina... in altri tempi ero io 
la regina, e senza lodarmi era belloccia anch’io. 

Pai. Voi la siete sempre, mia dolcissima metà, e quel- 
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rasino di Guiebard, il mercante di sale all’ ingrosso, 
che mi dice che sua moglie è più bella di le, come 
se ci fosse bisogno,, di viver nel sale per conservarsi 
di più. . 

Mad. Adulatore ! (poi a mezza voce) Mi pare di amarti 
di più dopoché... . . _ 

Pai. Oh via I finiscila, Maddalena. 

Aur. Padre mio, sbalzatevi da tutti quegli arnesi. 

Pai. Hai ragione : vado a portarli nella tua camera e 
poi farò la toilette, e mi ripasserò il discorso che de- 
vo improvvisare come sindaco della festa. Avremo 
anche della musica; ho scritturato, per questo, l’or- 
chestra della lotteria, (esce con Aurelio ) 

Mad. Sì, sì, rideremo, canteremo, balleremo... Papà Ge- 
rolamo ! più vi guardo, e più mi pare che siate me- 
lanconico! Cosa vi è acc&iuto? 

Ger, Maddalena, siete voi ben sicura che Auretia abbia 
il cuore contento, che sia rassegnata alla sua perdita ? 

Mad. Non l’avete veduta ! Aurelia ha tutto dimenticato. 

Ger. Tanto meglio t vado ad accomodare la mia mer- 
canzia e deporre la mia casacca, poi ritorno' per stare 
allegro con voi- (esce) , • • « 

SCENA IV. 

* . . » 

Maddalena, poi Aurelia. 

Mad. Diavolo d’uomo ! mi ha messo una pulce nell’orec- 
chio ! Bisogna che faccia ciarlare mia figlia, che legga 
siao nel fondo della sua anima ! 

Aur. (sulla bottega) Ebbene , madre mia , non vieni a 
vestirti ? . 

Mad. A momeuti. Adesso vieni qui ed ascoltami. Nei 
primi otto giorni, dopo quello che è successo laggiù, 
tu eri desolata; adesso invece sei tornata allegra, con- 
tenta.. hai ripreso i tuoi bei colori... spiegami un po’ 
questo cainbiameto. 

Aur. Si è che allora non sapeva darmi pace... mancava 
di confidenza verso tutti Coloro che in’ amuuo « °he 
iu oggi ho fede nell’avvenire... 

Mad,. lo so che dinanzi a me ed a tuo padre hai sem* 
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pre un sorriso per ciascuno di noi. Hai ripreso le tue 
lezioni di musica... canti e suoni tutto il giorno... ma 
chi mi dice che tu nou pianga in segreto? 

Aur. E puoi crederlo, madre mia?... se io lo facessi 
sarebbero lagrime di gioia ! 

Mad. Dunque tu l’hai dimenticato ? 

^lur. Ho rinunciato alla speranza d’essere sua moglie. 

Mad. E sei felice? 

Aur. Felicissima I 

Mad. Ne sei sicura ? 

Aur. Sicurissima.' 

Mad. Questa parola mi toglie un gran peso dallo sto- 
maco... e quel brontolone di Gerolamo che mi è ve- 
nuto fuori con certi dubbi... quando torna, gli do una 
buona lavata di testo, e lutto è finito, (si ode la cam- 
pana) La campanai non abbiamo tempo da perdere. 

SCENA V. 

Perveuche e detti, poi Gerolamo. 

Mad. Sbrigati, Pervenche, che è l’ora della festa. 

Per. Ancura un minuto. La Caterina mi sta facendo il 
nodo alla cravatta. 

Ger. ( avvicinandosi ad Aurelia intanto che Maddalena 
s’ò avvicinata alla bottega di Pervenche) Aurelia, 
voi avete un secreto ! 

Anr. Sì, e questa lettera ve lo spiegherà! 

Mad. Vieni , Aurelia, voglio vestirti io stessa... papà 
Gerolamo, voi non sapete quel che vi dite... siete uq 
grand’ imbecille... zitto là. siete un imbecille, (gli stringe, 
ridendo , la mano e parte con Aurelia) 

SCENA VI. 

Gerolamo solo. 

(Aprendola lettera) Di Gastone! fl Aurelia... credetemi 
a sempre leale e sincero: io rinuncio al vostro amore, 
u alla felicità: ho meritato d’essere dimenticato da 
« voi: vi sono ;d elle fatali necessità: ma qualunque 
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ti cosa avvett|a. il mio amore non terminerà che colia 
» mia vita. » Una tale lettera dopo quello che è av- 
venuto! Oh! io non credo alla sua lealtà ; io lo vedrò 
questo Gastone, lo farò arrossire. Oh, che noo speri 
d'evitare la mia presenza! 

SCENA VII. 

{ Gastone e detto. 

• » 

Gat. Lungi dall* evitarla, Gerolamo, io la cerco. 

Ger. Voi 1 

Gai. Attendevo eoo impazienza il vostro ritorno. 

Ger. Non crediate già d’ impormi con delle parole ipo- 
crite, io vi dico che è lei che siete venuto per tro- 
var qui. Osereste negarlo dinanzi a questa lettera che 
vi accusa ? - 

Gas. Io le ho scritto, è vero, ma per raltima volta. Vo- 
leva che nel dimenticarmi , sapesse che io 1’ amava 
sempre. Aurelio lo sa, e da questo punto vi giuro che 
mai più una mia parola turberà la sua vita. 

Ger. Come ! e non veniste voi qui a manteaer viva nel 
suo cuore una speranza chimerica... mortale! 

Gas. E lo . potrei ora che ho acconsentito di sposare 
quella che mi fu proposta dalla mia famiglia? 

Ger. Voi? 

Gas. Si, Gerolamo 1 e per ricompensa della mia som- 
missione, per mio padre immensi onori, per mia ma- 
dre la sua ammissione alla corte e per me un grado 
nello stato maggiore dell’armata. 

Ger. Ed è in faccia mia che venite a farvi uu merito di 
questa sommissione? 

Gas. Si, Gerolamo: perchè quest’atto che voi giudicale 
con collera, io l’adempio eoa orgoglio. 

Ger. Ma allora che volete da me ? 

Gas. lo voglio... vi domando, in grazia , quando lutto 
sarà compito, che voi le diciate la verità, (dopo pjiusa) 
Dare il mio nome ad Aorelia era il sogno del mio 
'avvenire, lo aveva impegnata la mia parola... il mio 
cuore... ma quando mi dissero: se persistete ia que- 
sto folle progetto, la famiglia che voi amate tanto sarà 
ridotta alla miseria. 
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Ger. Alta miseria essi! i impossibile! 

Gas. Impossibile? e se io vi dicessi che al momento io 
cui vi parlo la loro rovina è compiuta ! 

Ger. Come ! 

Gas. È un' orribile tramo : la loro fortuna consiste in 
capitali, non è vero? e la madre, sperando di raddop- 
piarla, l'aveva collocata in mani che essa credeva si- 
cure, fedeli. 

Ger. In mano di Samuele, uno dei governatori del mer- 
cato... ebbene? 

Gas. Ebbene, questo Samuele è fuggito. 

Ger. Fuggito! e voi noo li avete avvertiti? 

Gas. Mi hanno forse avvisato in tempo? io noo conobbi 
il delitto, che allorquando non era più in tempo di 
prevenirlo... in questo momento essi sono rovinati. 

Ger. Dio possente 1 e quei sventurati l’ignorano. 

Gas. Gerolamo ! bisogna che essi ignorino per sempre!... 
è necessario che la loro fortuoa sia resa senza che sap- 
piano che fu loro tolta per un istante. 

Ger. E come ! 

Gas. Come ! rassegnandomi ad obbedire, tutto sarà ripa- 
rato... me ì’banno promesso. Appena che avrò sotto- 
scritta la mia condanna... 

Ger. Gastone, io indovino... conosco ii vostro carnefice !... 
è on nomo che si chiama il conte de la Tourangerie. 

Gas. Oh! silenzi»... on figlio non può accusare suo pa* 
d r e. ... 

Ger. (dopo pausa) E... voi vi sentite la forza di compiere 
questo sacrificio? 

Gas. Lo farò, dovessi morirne !... Addio, Gerolamo... di- 
tele che io l’amerò sempre. 

Ger. Gastone! Senza volerlo voi m’avete indicato 
il mio dovere. 

Gas. lo vado ad adempiere il mio. (esce) I 

SCENA Vili. 

Gerolamo solo. 

Dovessi anche morirne, egli mi disse.M Nobile cuore!... 
sono io che debbo morire ! (con disperazione ) Morire 
Plor. Dramm. Ser. V. Voi. X. 5 
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disonorato!... Non importa ! oggi stesso strapperò la 
maschera a qqel vile impostore!... e Gastone libero, pa- 
drone della sua fortuna, non avrà più nulla a temere 
per coloro ch’egli ama. In quanto a me... [guardando 

. verso la bottega dei Pailleux) è là, che vclendo espiare 
le colpe della mia gioventù col lavoro c nell' umilia- 
zione , io sono capitato up giorno lacero e mendico, 
ed è là che due manine innocenti m' hanoo offerto 
ospitalità. Mia figlia l Nascosto all’ombra di quest’oblio 
profondo, ho veduto quell’angelo crescere sotto i miei 
occhi. Oh! ma se poco mancò che un giorno io fossi 
la causa della morte di tua madre, in oggi, figlia mia, 

10 voglio assicurare la tua felicità. Aadiamo... quindi 
un ultimo addio, e tutto sarà fìuito. (esce) 

SCENA. IX. 

Marcolina, ballerine, Pervenche, Cobbert, popolo, 
q'tindi Pailleux, Maddalena ed Aurelia. 

Mar. ( andando incontro al popolo ) Signori facchini... 

11 signor sindaco oon è ancora pronto, ma lo sarà fra 
poco... (gridando) Maria Giovanna ! va a prevenire il 
signor sindaco. 

Per. (Eccolo finalmente giunto questo momento fortunato, 
che io attendeva con tanta trepidazione.-, la mia zucca 
la vincerà sulle altre... Calma e sàngue freddo.) (Pail- 
leux esce dalla sua bottega in gran tenuta , con un 
grosso mazzo di fiori seguito da Maddalena e da 
Aurelia vestita in gala) 

Bui. In nome del mercato , noi veniamo a reclamare 
dal signor sindaco la zucca prescélta, e ad udire il 
nome del vincitore. 

Tutti Sì, si, il vincitore. 

Per. (Il mio cuòre batte!) 

Pai. -(Qui ci vuol dignità!.., papà Paillenx, procura d'es- 
sere degno di te stesso). Portate una sedia ! (gli por- 
tano una sedia , egli vi monta sopra e fa un segno : 
rullo di tamburo) Popolo della Francia , erbaioli, 
pescivendoli, légumieri , rivendugliuoli, poliamoli di 
tutti i generi, numeri e... graudi e piccoli, nomini e 
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donne, vecchi e giovani, ascoltatemi. La dea della 
ginstizia vi parla ora per ia mia bocca solenne : ecco 
la sentenza del sindacato rodata in termini scelti dal 
pubblico , scriviamoti alla Fontana degli innocenti. .. 
rollo, (rullo di tamburo , leggendo) u Quello che ha 
u meritato la riconoscenza della patria pel suo pro- 
ti dotto gigantesco , quello che ha potuto far piegare 
u la bilancia , è il nominato Eustachio, Nepomnccno 
« Pervenche «. 

Tutti Viva Pervenche!... viva! (rullo di tamburo) 

Per. Oh che momento ! mi sento mancare. ( cade nelle 
braccia di ballerine) 

Pai. Largo ! largo alla zucca vincitrice, (quattro fac- 
chini in gran gala portano la zucca sopra una 
barella e la depougono nel mezzo del teatro : due 
ragazzi portando una corona sopra un cuscino , ti 
avvicinano a Pervenche) 

Per. Popolo di Francia ! qoesto prodotto fenomenale e 
gastronomico pesi quattrocento e di edotto libbre... 
trenta libbre di più di quelle de' miei rivali... io lo 
proclamo in faccia all’Europa che tiene gli occhi sopra 
di me. 

Pai. ( prendendo la corona dal cuscino) Nepomuceno : 
ricevi dalle mie mani questa coroua d’alloro, immagine 
della tua modestia e della tua virtù. ( dopo averlo in- 
coronato scende dalla sedia) Ricevi anche l’abbrac- 
cio fraterno dall’ nomo che ti ama come no tìglio. 
Vabbraccia) Portate via ia sedia... ed un rollo, (tam- 
buro) Più tardi comiocerà fa festa. 

Mad. Prima det ballo , la queetua. Chi si diverte non - 
deve dimenticar coloro che soffrono. 

Per. ( dando una borsa ad Aurelio) Madamigella, ec- 
covi la borsa di velluto meno bella di voi. 

Aur. Come! tocca a me? 

Pai. S), figlia mia... tale è il costarne ! Andiamo ! ( esce 
con Maddalena, Aurelio ed il popolo) 
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SCENA X. 

Colibert, Marcolina poi Gerolamo. 

Mar. Eh? che bella festa ! 

Col. ( avvicinandosi a lei) Meno bella di voi. 

Mar. Lasciatemi passare chè debbo chiudere la bottega I 

t ol. Voi mi sfuggite, bella Marcolina?... 

Mar. lo fuggir voi! ma se siete uu vigliacco !... avete 
paura persino della vostra madamigella Sofìa!.,, vero 
coniglio ! 

Coi . Coniglio !... a me un tale affronto !... se non te- 
messi la violenza del mio carattere... voi non sapete 
che ho avuto dei duelli ?... trattare in questo modo 
un Colibert dei Dardavel... del villaggio dei Dar- 
davel ! 

Ger. ( entrando dal fondo a sinistra) Dardavel ! 

Col . (Ancora costui !) S|, Dardavel è il nome d’un vil- 
laggio dove ebbi il mio primo affare d’onore ! ' „ 

Mar. E voi vi siete battuto? 

Col. SI, mi sodo battuto! (Abbagliamo questa colomba l) 
Fu nel novautadue, nel mese d’aprile ! 

Ger. Un ducilo a quell'epoca ed in quel villaggio! 

Col. Ascoltatemi, Marcolina, e vi permetto di tremare, 
perchè fu una cosa orribile. Ebbi una contesa con un 
gentiluomo chiamato... 

Mar. Chiamato... 

Col. Il nome l'ho dimenticato... mi ricordo soltanto che 
era uq capitano dei dragoni ! 

Ger. ( Un capitano dei dragoni I) 

Col. In poche parole, noi tiriamo la spada dal fodero..* 
gli misuro un colpo di testa , egli si difende , io mi 
tiro indietro... uu secondo colpo e crac, casco morto 
per terra. 

Mar. (ridendo) Morto! Ah! ahi ah! morto! ( entra in 
bottega ) 

Col. Non del tutto, ma quasi morto, (seguendola) Il mio 
avversario fogge, perchè ceravamo battuti senza testi- 
monii. 

Ger. Senza testimonii ! 
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Col. (Povero provinciale ! anche Ini ci cade !...) 

Ger. (Qual lampo di luce I) 

Col. lo non ebbi che il tempo di scrivere col mio san 
gue nn biglietto, che provava l'innocenza del mio av- 
versario, e di consegnarlo a nn giovine contadino che 
passava nella foresta. ' 

Ger. (Un giovine contadino !... tolto mi si fa chiaro • 
dev’ essere costui I) E voi rendeste l’uUimo sospiro l 

Col. Press’a poco. * 

Ger. Se voi siete qnel gentiluomo, dovete esser morto ! 

Col. Che!... (saprebbe egli!,..) 

Ger. Perchè tutto quello che diceste è vero... io conosco 
questo affare ! 

Col. Come! , 

Ger. Voi però non siete il gentiluomo di cui parlaste, 
ma siccome è vero che sopraggiunse un contadino quando 
uno dei combattenti stava per morire, quei giovinolto 
dovete esser voi. 

Col. (È il diavolo che ce l’ha detto !) 

Ger. Ala quello scritto che vi fu rimesso come uo sacro 
deposito, questa prova dalla quale dipendeva l’onore e 
la vita d’uu uomo... dov’è?... che ne avete voi fatto? 

Col. Cosa ue ho fatto ?... un documento di tale impor- 
tanza !... io I’ ho consegnato all’ autorità locale... al 
maire del villaggio di Dardavel... ecco quello che ue 
ho fatto. 

Ger. (Questa prova esiste ! Oh l Iddio non mi ha ab- 
bandonato !) 

Col. (Se tu sei anche il diavolo in persona, io ho saputo 
sfuggirli dalle griofe). A buon rivederci , papà^Gero- 
lamo! (esce) 

SCENA XI. 

Gerolamo poi Marcolina. 

Ger. DuDqne il mio nome non sarà coperto d’ infam ia 
Ma la mia assenza potrebbe essere lunga... Presto, du 
righe a Gastone! ( vedendo Marcolina) E quella brav 
ragazza che non sa leggere... (tcrive due righe strac 
dando un peno di carta dal suo portafogli)' 
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Afar. La bottega è chiusa ed io posso andare a raggiun- 
gere la comitiva. 

Ger. Marcolina, un momento. Tu sei una buona fanciulla, 
bai sempre amata e rispettata questa famiglia, per la 
quale ho io pare una particolare affezione. 

Mar. Per essa io mi getterei nel fuoco. 

Ger. Or bene... pel loro riposo... per la loro felicità, 6 
necessario che Gastone, prima di un' ora, riceva que- 
sto biglietto. % 

Mar. Il signor Gastone! 

Ger. Gl'istanti sono preziosi... ta sai dov’ è il palazzo 
dei signori de la Tourangerie... io, in quésto momento, 
non potrei andarvi. 

'Mar. Io non sono punto imbarazzata, ma però vorrei 
sapere... 

Ger. Quando ti dico Che si tratta della loro felicità !... 

Mar. Non una parola di più. Vado e sono subito di ri* 

• torno. ( esce correndo) 

SCENA XII. 

Gerolamo, Maddalena, Aurelia, Pervenche e popolo. 

Mad. Ebbene , Aurelia , che ne dici delia questua ?... 
non è stata abbondante? non s*è veduta la seconda 
dopo l’anno del graud' inverno... senza contare che 
dobbiamo ancora visitare molte botteghe. 

Aur. Signora Pailleux, eccoci dinanzi alla vostra, (fa- 
cendo una riverenza) Fate la carità ai poverelli del 
ftercato. 

Mad. Volentieri, carina, eccoti due scudi da sei lire, (li 
mette nella borsa , poi a Pervenche ) E tu cosa ci metti? 

Per. Eccovi dodici soldi. 

Ger. (avanzandosi) Ecco un luigi ! 

Mad. Chi è che Si permette di soppiantarmi ? Ah ! siete 
voi 1... io non vi parlo: sono in collera. 

Aur. lo vado à portare in casa quello che ho raccolto, 
(entra in bottega) 

Mad. (a Gerolamo) Ma no : oggi sono troppo contenta ; 

una stretta di màno e sia fatta la pace. 

Ger. Cou lutto il cuore... Per tutta la gioia, ii piacere, 
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la speranza per l’avvenire, vedete, io pure sono con- 
tento. D’ ora innanzi non mi rimprovererete più la 
mia malinconia... non riconoscerete più paga Gerolamo. 

Mad. Meglio cosi... eravate sempre così accigliato... 

Ger, (Fra poco partirò.) 

Per. £ papà Paiileux dov’è andato ?... 

Mad. E andato in un salto sino al Vitello da lattei aveva 
dimenticato le ostriche ed i piedi di montone... Oh ! 
eccolo... come ha fatto presto!.,. * 

SCENA XIII. . 

Paiileux e detti, quindi Aurelia. 

i 

Pai. Gran Qovità, Maddalena!... È stata proprio una for- 
tuna che Aurelia abbia dimenticato quel nobiluzzo. 

Ger. Al contrario, è necessario che essa lo ami, che non 
ami che lui I 

Per. Cosa ! 

Pai. Siete matto, papà Gerolamo! dunque non sapete 
quello che succede ? 

Mad. Se non lo dici 1 

Pai. Ritornando dal Vitello da latte, io passava dinanzi 
al palazzo municipale ; v'era una fila di carrozze... io, 
curioso, domandai di che ai trattava. 

Tutti Ebbene ? 

Pai. Ebbene ; m’hanno risposto che si trattava d’an con- 
tratto di nozze... il conte de la Tourangerie che dà 
moglie a suo figlio. 

Aut. ( che ha udite queste parole) Oh! non è possibile! 
vi avraooo ingannalo. 

Pai. Mano: al momcuto in cui ti parlo dev’essere am- 
mogliato. 

Ger. (La mia lettera è giunta troppo tardi!) 

Aur. Ed il cuore nou me lo prediceva !... ed io rideva... 
era felice e contenta !... 

Mad. E che te n’importa!... per te è tuU'uno: non l’hai 
dimenticato? 

Aur. Dimenticarlo! sapete voi chi mi clava la f i .. di 
resistere? una lettera eh’ egli m'aveva scritto , m d 
u mio autore nou finirà che eolia mia vita a e voi 
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* non comprendevate che le vostre feste m’anno'avauo, 
mi erano odiose./, io non pensava che a lui , a lui 
solo... forse che io ascoltava le vostre canzoni... forse 
che mi divertivano i vostri balli?... e voi. madre mia, 

• ridete quando vengono a dirmi: egli si marita. Voi 
dunque non mi amate... non mi avete mai amata ! 

Af ad. Dio mio ! io non l’amo ! 

Ger. (Povera fanciulla! si vicina od essere felice I) (si 
avvicina ad Aurelio) 

Aur. (gettandosi nelle braccia di Gerolamo) Oh ! egli 
solo mi ama !... egli che non me l’avrebbe mai detto. 

Mad. Lui solo ! ed io dunque ! (avvicinandosi ad Au- 
relio) Aurelio, figlia mia, mio sangue, mia vita, io ho 
male inteso, non è vero? tu non hai detto che vi è 
un altro che ti ama più di me! 

Aur. (sostenendosi appena) Perdono... perdono... Non 
bisogna badare alle mie parole.,, la mia povera te- 
sta... Ah! ah! ho freddo... non ci vedo più... Ah! 
(cade nelle braccia di sua madre) 

Mad. Noi l’abbiamo uccisa, (tutti s' avvicinano) Indie- 
tro, indietro tutti... io sola bo il diritto di soccorrer- 
la... lasciatemi sola con lei... (a Gerolamo ) e voi, so- 
prattutto che m’avete rapito l'amore di mia figlia. .. 
lasciatemi, ve lo impungo, lo voglio ! 

Ger. (Oh io li veodieberò!) 


Fine deWatto quarto. 



Digitized by Google 



i*TTO QUINTO, 


Una soffitta, nel fondo rimpetto al pubblico havvr urt’aporU.- 
ra dalla quale si vedono i tetti di Parigi con una balau- 
strata all’ altezza della persona, in un angolo a sinistra 
vi c una scala — Laterali. -—Sul davanti a destra una se- 
dia a bracciuolL lungo il muro un tavolo sul quale v’ è 
una tazza d’acqua e delle erbe medicinali , fra la sedia c 
la tavola un fornello con sopra una pentola. — Un’ altra 
sedia a sinistra , in un angolo a destra una corda tesa 
sulla quale vi è della biancheria. 


SCENA PRIMA. 

* . * • , * i > 

Pailleox , Maddalena ed Aurelio. 

’ ■ fi - 1 t ' ■ * 

(All' alzarsi dclln tela Aurelio è seduta sul seggiolone, 
mezzo addormentata , colla testa appoggiata, od un 
cuscino , è %ivolta verso il pubblico. Padleux è se- 
duto dall'aura parte vicino alla tavola come istupi- 
dito. Maddalena è seduta vicino ad Aurelio) 

S/ad. ( con una tassa in mano) Bevi un po’ di quest’ac- 
qua e ti farà bene. Dorme aucora, è molto tempo che 
dorme, Paillcux ? meglio cosi 1 questo le farà del bene. 

Pai. Sì, è molto tempo ebo Samuele è fuggita portando 
con lui le nostre ricchezze ... la bottega e quei quat- 
tro soldi se oe sono andati... ladro t assassino!... (al- 
iandoli) Al ladro! all’assassino! 

S/ad. Finiscila ! vuoi risvegliarla ! 

Pai. Ho volontà di rompere qualche cosa ! Oggi non vie- 
ne Marcolina ? 

S/ad. L'aspetto; su via, calmati, e procura di essere tran- 
quillo. (lo fa sedere) Eccoti un po’ di tabacco, fuma 
c sta quieto... se no sveglierai questa povera creatura... 
Ma Dio buouo, cosa vi abbiamo fatto per essere così 
sventurati ? 

Pai. Se lo siamo , è perchè quel giudeo se Uba dita a 
gambe !... assassino ! 
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(Seinpre quel nome! Mio marito finirà col diventar 
pazzo!) u - • i.m's 

Pai. E la colpa è tutta tua ^ Maddalena!... tu hai. dato 
v f R < r quel briccone il nostro^ denaro per aumentare la do- 
te d’Aurelia... alla tua. Aurelia 1 
mad. (La mia Aurelia!) (Aurelia si scuote , està le si 
avvicina) Essa si sveglia! No... respira più liberamen- 
te... dormi tranquilla, figlia mia... v’ è tua madre che 
veglia per te. 

Pai. E Marcolina che non viene ancora ... mangerei vo- 
lentieri qualche cosa iol ( accende la sua pipa) 

Mad. ( sempre seduta e (issando Aurelia) La sventura fa 
nascere spesso i cattivi pensieri. Nella mia gioventù, 
quando io dava il latte a due bambine , mia figlia e 
quella d‘ un gran signore, l'ima d'esse è morta, ed io 
, , ^ringraziai il cielo che non fosse stata la mia. Mafia 
oggi, che la vedo soffrire seoza speranza , sto per ma* 
,, ledif e Iddio che non rabbia richiamata a sè; l’altra almeno 
lUU $ajgl}bo alala felice. Ma forse che Aurelia non lo era 
B ; t jprima ,cbe conoscesse quel figlio dei la Tooraogerie !... 
maledetta famiglia.. 

l'qiypi. uu po’,, Maddalena , Gerolamo non ci. ha pro- 
. .messo di ritornare? > 

Gerolamo è scomparso! credeva che avesse un 
y ; . t cnore ben fatto !...come ci siamo ingannati... tutti sfug- 
gono dalla casa dei disgraziati. 

4u r . {agitandosi in sogno ) Gastooc I Gastone ! 

Pai. ( alzandosi con rabbia) Chi ha detto Gastone ! 

Mad. Piglia, figlia mia I 
Aut. ( svegliandosi ) E perchè mi svegliate f 
Jt (ad. (piano) Dormendo, tu hai pronunciato il nome che 
fa montar in collera tuo padre 1 Povero uomo, era co- 
si buono altre volte. 

Aur. Madre mia, il mio petto abbrucia. 

Mad, (dandole da bere ) Prendi, e 'bevi, è inzuccherata 
abbastanza! (inveita beve) i 


J’a/, Aoch’io ho seie. j : ■; ■< ■ 

Atir. Se. lo avessi saputo..*:' t> 01. 

^ad.^Non. badargliu* sai Lene -che ha quasi smarrito la 
ragione; quel disgraziato... tu hai freddo, povera Aure- 
lia... guarda! un raggio o di sole illumina la tua stanza ; 
va di là a riscaldarli. cuucìb o n 3 : f 
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^wr.. Avete ragione, madre mia... mi resta forse poco 
tempo di vedere il sole. 

Mad. Aorelia ! • a • 

Madre mia l (avvicinandosi 0 Paxlleux) A riveder- 
ci, padre mio... non bisogna essere in collera cori me, 
»?. et O' tanto male... (esce) 

f.Ar;i£‘ jo,'-- ",-J t-'i i l 

^ - SCENA II. •*- 

Maddalena e Paillcux. 

. • » •* • . i . 

Pai. A cosa le ha servito l'educazione? con lotti i suoi 
. ■ tale u ti non è buona a nulla... non può guadagnarsi 
.. un soldo... non abbiamo più nulla, e per sòprappiù una 
: principessa sulle spalle. 

JUait, E perchè dici questo, Pailleux? tu sai bene che 
.rauon è sua colpa se noi siamo nella miseria. Accusa* 
oi mi, rimproverami ebe ben lo merito. Sonò io che ho 
i commessa la bestialità 1 Chi Tba fatta educare come una 
..'regina , sono stata io; chi è stata la causa che abbia 
veduto Gastone? io; cbi fu la causa che ridi abbiamo 
. più nulla , sono *ot.v, è vero: sonò stata una pazza ! 
per me, questo caro tesoro, era come una verginé'sul 
suo altare, a segno che tormentava tutte le compagne , 
e quando Samuele è scomparso, che il bisoguo si fece 
sentire, quaodo gli affari andarono a rotta di collo, 
quelli che ci odiavano, perchè eravamo orgogliosi di no* 
sira figlia , ci hanno gettato addosso la pietra, e non 
avrebbero tesa una corda per salvarci; però, io diceva 
a me stessa, ohe importa, sono giovine, posso lavorare, 
ancora , ho dne baone braccia... lavorerò. Ma che vuoi, 
Giuseppe, Aureiia si ammalò, fu vicina a morire ! for- 
se che poteva lasciarla?... poteva forse pensare al la- 
voro? No; e intanto che io vegliava al capezzale di 
i» mia figlia, la miseria saliva le scale... entrò iu casa 
nostra... ma io ho salvata mia figlia, non la tua, Pail- 
Icox, io lo so, ed ecco perché mi getto alletae ginoc- 
chia piangendo, e te ue domando perdona.. • 

Pai. {rialzandola e piangendo) Maddalena! io non dirò 
.a piò nulla :; sarò quieto, sarò buono come il pane. 

Mad. (abbracciandolo) Quanto ti amo, Pailleux !... Ma 
viene alcuno. 
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SCENA ni. 


Marcolina e detti. 

filar. Buon giorno, signora Maddalena!... come va I Au- 
relio? 

Mad. È sempre lo stesso. 

Mar. Buon giorno, papà Paiileux... come va questa mat- 
tina ? 

31ad. Ed il dottore ? sei stata a caéa sua? sono otto gior- 
ni che nou viene., 

Mar. Il dottore... 

Vai. Tò! non ha il suo paniere quest’oggi. 

filar. Ah! il paniere?... la vendita s’iucammiuavabcnis- 
simo ed io sperava di portare qualche cosa di buono. 

Mad. Brava fanciulla , che si consuma il corpo e 1’ aoi- 
ma a correre il mercato per noi. 

Pai. E poi ? * - 

Mar. M’ero scordata, che oggi era 1* ultimo giorno della 
settimana, e che doveva restituire al sovveutore dei pe- 
gni le lire sei per lo scudo che mi aveva dato... per 
cui... ma pure, eccovi qui una pagnotta e una salcic- 
cia all’aglio.., calda... fumante. 

Pai. Bene, bene! io vado a preparare la tavola cd a fa- 
re le parti. ( con gioja infantile) Ed a fare le parti. 
(esce) 

SCENA IV. . 

Marcolina e Maddalena. 

Mar, (avvicinandosi a Maddalena . che è melanconica c 
'pensosa) Coraggio , signora Maddalena , non bisogna 
poi disperarsi tanto; pftpà Gerolamo ritornerà, ha 
qualche soldo da parte, c non si sarà scordato che vi 
deve tutto: vedrete che pianteremo di nuovo la nostra 
casa, attaccheremo di nuovo l’insegna, e la gallina dalle 
uova d’oro ne farà ancora, e più che mai. 

fifid. Gerolamo! io uon conto più sopra di lui... Perchè 
è partito senza dirci dove andava? Lasciarci tanto lem- 
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po eecza darci sue nuore ? Ab ( pur troppo tutto è 
finito. 

Mar. Ed io invece vi dico di no; lio delle buone speranze, 
il signor Coiibert, che continuava a farmi la corte, un 
giorno s’ avvicinò a me e mi disse: Il vostro Gerola- 
mo io so dove si trova, e perchè è partito ! E perchè & 
partito? Oh ! questo è il mio secreto : ma io sarei certo 
di trovarlo, io! Allora gli dissi: Se volete che io vi 
ami, partite subito, e non ritornate che con delle baone 
nuove! Egli finì per decidersi ed è partito, perchè è più 
che mai innamorato di me. 

Al ad. Che il buon Dio t’esaudisca ! ma dimmi un po’, e 
il medico? poco fa non mi bai risposto! 

Mar. Il medico? 

JUad. Non l’hai veduto? 

Mar. L’ho veduto. 

Mad. Ebbeoe? 

Afar. Dice ebe per lui quella malattia era uu’ enigma ... 
e che era inutile la sua presenza... 

Mad. Ah ! mia figlia è perdute t 

Mar. Calmatevi, Maddaleoa, s’egli non ritorna, può esse- 
re perchè voi gli dovete molte visite. Ala sileozio ! 
qualcuno sale le scale... sì , 6 un passo che io couo- 
sco ! («a alla porta ) È Coiibert ; mi ba mantenuta la 
parola; ci porta ie nuove di papà Gerolamo. 

SCENA V. 

<* 

Coiibert e detti. 

Col. (astai triste) Signora Pailleax ! 

Ma r. ( allegra ) Caro Coiibert ! voi potete vantarvi ebe ero 
impaziente di rivedervi. 

Col. È la prima volta, bella Marcolina / ebe mi dite que* 
ste graziose parole. 

Mad. Coiibert, voi siete melanconico. 

Mar. È vero! parlate dunque, avete perduta la liogua? 

Col. Oimè! 

Mar. Come, oimè I cosa vi è accaduto ? 

Col. Marcolina , ho adempito la commissione della quale 
m’afevato incaricato. 
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Mar. Avete trovato Gerolamo ? l’avete veduto ? dove si 
trova ? 

Col. Dove si trova ?... per obbedire ai vostri ordini, di- 
ressi le mie ricerche verso Dardavel, il mio paese na- 
tale , dove pensava che si fosse recato ... mi frullava 
una certa idea in testa ... arrivo , interrogo ... nessuna 
nuova! semino l’oro ed i connotati, tempo perduto!.., 
ne avevo smarrita la traccia. 

Mar. E allora? 

Col. Allora cosa doveva fare? torno sul mio asino, e ri- 
prendo la strada di Parigi e, ad ogni volta che metteva 
piede a terra , tornava a seminar l’oro ed i connotati. 

Mar. Ma in seguito? 

Col. Un giorno, in un piccolo villaggio, vedo una carret- 
tella di mia conoscenza, e che avevano messo in una 
legnaja... getto subitogli occhi sulla placca di ferro, e 
cosa leggo t 

Mad. Finite. 

Col. Leggo queste parole : Gerolamo pollajuolo. 

Mad. È lui ? lui ? 

Col. Lui t Scomparse una sera, sulfimbrunire, la carretta 
era ritornata sola e vuota t Sulla paglia vi erano delle 
goccie di sangue. 

Mad. e Mar. Dio t 

Col. M'informo, vado al palazzo di giustizia, mi si rispon- 
de che ne sono sulle traccie. Ma un uomo è una mise- 
ria in questi tempi di guerra e di vittorie. Le strade 
sono piene di ladri e di vagabondi ! tatto quello che 
ho potuto sapere si è, che qualche ora prima, una spe- 
cie di rivendugliolo aveva chiesto ed ottenuto dal po-, 
vero Gerolamo un posto vicioo a lui, e si presumeva 
che quel miserabile t’avesse assassinato. 

Mad. Egli è morto!... doveva essere cosi I io porto dis- 
grazia a tutti quelli che mi amano. 

Cól. Maddalena, io non valgo gran cosa, lo so, ma vi 
giuro che n’ho versate delle lagrime. 

Mad. Lasciatemi, lasciatemi! non voglio adire piò nulla. 
(« getta sopra una sedia ) 

Col. ( colpito da un’idea ) Marcolioa, venite con me, ho un . 
certo progetto, che se riesce... questa scena mi fa ma- 
le...*vcnite con me, e vedrete che sono migliore di quello 
che sembro. 
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‘Mar. Se voi avete qualche buon pensiero non perdiamo 
un momento. 

Col. Ebbene, venite con me. 

Mar. ( guardando Maddalena) Povera Maddalena, (esce 
con Colibert) 

SCENA VI. 

Maddalena «ola. 

Oh ! la sventura è più forte di me , ho esaurito tutto il 
mio coraggio, non resisto più, mi arrendo; senza mia 
figlia la è finita anche per me; ascolto la sua voce.,, 
è inginocchiata... prega! ( ascoltando ) Il ;mio nome t 
quello di Gastone, io vi ringrazio, mio Dio, essa dice, 
riprendete V anima mia. Sì, essa ha ragione; ehe fac- 
ciamo noi su questa terra, se non c’è pace, nè miseri- 
cordia per le anime buone ? 

SCENA VII. 

Aurelia e detta. 

Aur. Oh come fa bene la preghiera !... mamma , io mi 
sento meglio. 

ìtad. lo pure, non vedi?... non una lagrima oe'miei oc- 
chi; non piango più. 

Aur . Quel suo sguardo mi spaventa. 

Mad. Aurelia ? 

Aur. Madre mia 1 

Mad. Ho avuto notizie di Gerolamo... egli... è morto. 

Aur. Morto! 

Mad. L’ultima nostra speranza ! e Dio l’ha distrutta. 

Aur. Oh ! io non credeva che si potesse essere più dis- 
graziati di quello che siamo. 

Mad. E domani, quand’ io avrò venduto il. mio anello di 
matrimonio, tutto sarà finito... Vedi dunque, figlia mia, 
che è meglio morire ? 

Aur. Morire ! 

Mad. lo t'ho intesa poco fa, morire insieme abbraccia* 
te... il cielo si aprirà per ricevere te, anima candida... 
tu andrei a sederti cogli angeli accanto al buon Dio. 
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Aur. Dio noo fa sedere alla sua destra che coloro ch'egli, 
chiama. 

Mad. E perchè?... quando si è tanto sventurati... non si 
ha forse il diritto di privarsi dell'esistenza ? 

Aur. Aladre mia , in grazia vostra, e dei sacrifizi che fa- 
ceste per me, io studiai sui libri santi l’amore di tutti 
i doveri verso di voi, e verso colui che ci manda la 
felicità e le sventare... io sono molto sventurata, e la 
mia sola speranza è l’obblio, o la tomba... ma Dio mi 
ha dato la vita, ed io non ho diritto di distruggere la 
sua opera, perchè sarebbe uu delitto. 

Mad. Uq delitto! ed io avrei consigliato un delitto alla 
mia creatura I oli ! disgraziata ch’io sono ... io non lo 
sapeva: non mi avevano insegnato nallal perdonami, 
Aorelia, io voleva liberarti da queste pene, non ho che 
tc sola a questo mondo. 

Aur. ( mostrando Pailleus che entro) E lui ? 

Mad. È vero, pover uomo l mi dimenticava d’avere due 
figli. - 

, SCENA Vili. 

Pailleox e detti. 

Pai. Infine poi, è stato un acconto sul pranzo. ( prende 
la pipa e va per sedere sulla poltrona nel punto che 
ei si getta Aurelio) Al solito, si prende lei il seggio- 
lone. ( ritorna vicino alla tavola ) 

Mad. ( avvicinandosi ad Aurelio) Aurelia, tu soffri.? 
Aur. Non è nulla, madre mia , un po’ di debolezza , ma 
passerò. 

Mad. E questo medico, che non viene, che non vuol ve- 
nire ! 


SCENA IX. 

Marcolina , Gastone', la contessa Toorangerio c delti. 

Mar. Signora Pailleux, vi conduco un medico che vi farà 
credito. 

Mad. Oh, che venga ! 

• \ 
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Mar. (a Gastone) Avvicinatevi. 

Aur. (aliandosi, e sostenendoti appena ^ con gioj a) Lui, 
oh mio Dio! 

Uad. (ponendoli tra lui ed Aurelio) Voi qui, sigoore? 
Uscite ! uscite. 

Mar. (mostiando la contessa cheentra) Non vedete che 
è eoo sua madre? 

Pai. Il moscardiuo 1 ( Marcolina lo trattiene) 

Mad. Voi qui, siguora contessa? nella nostra povera sof- 
fitta ? 

Tou. SI, Maddalena, io non sono cattila, uù po’ d'orgo- 
glio, è possibile, perchè olla fiae sono una contessa , 
ma quaodo ho saputa la vostra sventura, un momento 
fa, da Colibert, non ho più potuto trattenermi; il vec- 
chio sangue del mercato m’è salito alla testa, ed ho 
detto a Gastone... tu ci vai ?... ebbeae , io vepgo con 
te, ed eccomi qui. 

Ga * • Aurelio 1 

Mad. Oh signori! voi che l’ avete resa sventurata per 
sempre!... voi che appartenete ad un’altra? 

Tou. Gastone sarebbe qui ?... I’ avrei accompagnato se 
non fosse libero? 

Aur. Libero! tu vedi , mamma, che non potevo morire* 

Pai. Noq è dunque ammogliato ! 

SCENA X. 

Il Conte e detti. 

» • * 1 < * 

Con. No , o signore , voi non siete libero , perchè siete 
schiavo del vostro nome e della' mia volontà, che non 
si piegherà mai alle vostre preghiere. 

Gas. Padre mio , voi sapete che io era determinato ad 
obbedirvi... ma se al momento supremo il cuore mi è 
venuto meno, è segno che il sacrificio era ai disopra 
delle mie forze 1 raggiunsi l'armata... ‘era deciso di mo- 
rire, e invece ottenni un avanzamento... sarete voi 
più crudele del destino, sarete insensibile alle mie la- 
grime, quando mia madre stessa assolve il mio amore 
ed osa pregarvi per me? 

Tou. Ma rispondetegli dunque !... guardate, signor conte. 
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vi sono dei momenti nei quali mi pento di non essere 

ancora la piazzatola Sassona. 

JUad. Brava, signora contessa!... siate voi pure genero- 
so, signor conte... forse che la famiglia dei Tourange- 
ric non mi deve una riparazione?... Signor conte, dite 
almeno una parola. 

Gas. Padre mio, se mi amate, siate meno orgoglioso, e 
lasciate che adempia un sacrosanto dovere. 

Con. Signora... io vi risponderò con calma. Voi igaorate 
i doveri che io devo compiere. Gastone de la Touran- 
gcrie , malgrado vostro, malgrado tatti, io rispetterò 
la vostra nascita, lo non ho il diritto... (mofo di Ga- 
stone) io non ho il diritto di permettere, che il nome 
che portate sia macchiato con nn simile matrimonio. 

JUad. Per cui più oessuna speranza. 

Con. No. o signora. 

Gas • Inflessibile! 

Mad. Ed io... che sono sua madre, non trovo un mezze 
per salvarla ! forse che io non l'amo tanto. 

Pai. Eppure , se mia figlia fosse nobile , ma non Io è, 
e questo è il guaio. 

Con. La vostra mùno, signora contessa. Gastone , segui* 
temi. 

Aur. Oh madre mia ! 

Ger. (di dentro) Pailleuxt... Maddalena!... amici miei! 

JUad. Gerolamo ! 

Tutti Gerolamo. 


SCENA ULTIMA. 

v 

Gerolamo, Colibert e detti. 

Ger. S), figli miei, è papà Gerolamo. 

Con. Lui 1 x 

Ger. Io I e senza Colibert, che m'incontrò per la strada, 
• io non vi avrei ritrovati si presto. 

.iur. Mio buon amico! ( gli si getta al collo. Marcolina 
e Maddalena gli stringono le mani) 

Col. ( sul davanti a sinistra) (Commovente spettacolo! 

peccato che non sia pittore !) 

Con . VeQite, contessa/ 
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Ger. Un momento, signor conte. Voi siete al certo mara- 
vigliato di rivedermi dopo... 

Con. Signore f 

Ger , Oh! ma non si tratta di cib! Gastone! (lo fa pas- 
sare vicino a Maddalena) Maddalena, unite subito que- 
sti due giovinotti. 

Cou. Con qual diritto, ed io nome di chi, osate voi dare 
degli ordini? 

Ger. lo vengo in nome di Raimondo dolia Tonrangerie, 
suo zio. 

Mad. Egli vive l 

Ger. SI, Maddalena. 

Con. Ebbene, se esiste, dovrà render conto alla giustizia 

del delitto che lo ha fatto coudaonare a morte come 

• \ 

assassino. 

Ger. Egli è pronto. ( molo in lutti) Si , figli miei... Rai- 
mondo della Tourangerie, per un momento, ha avutola 
speranza di potersi giustificare, lo e il conte abbiamo 
fatto piò di duecento leghe attraverso le imboscate ed 
i colpi di coltello , ma finalmente siamo ginnti al vil- 
laggio che ci avevano iadicati... abbiamo messo sosso* 
pra gli archivi, domandato, interrogato; nulla I Questa 
prova in iscritto dell'innocenza dei conte non esiste, o 
non Ila mai esistito ! ( moto del conte) Voi trionfate ? 
Ebbene , Raimondo della Tonrangerie è rassegnato al 
suo destino, lo si trarrà sul patibolo , ma prima strap- 
perà la maschera che copre il vostro volto, signor... 
ex-inteodente, usuraio... iofamel Voi rubaste al padre 
di Gastone, morto io esilio, i suoi titoli , le sue terre, 
il suo come... m'intendete, signor Patu ! 

Tutti- Palo ! 

Col. Patut Allora non è mio cugino. 

Ger. Ed ora venite ... Raimondo della Tourangerie vi 
aspetta ai cospetto della giustizia , pronto a subire la 
sua sorte, ma dove si prepara anche la vostra. 

Col. Aspettate , prima di partire prendete. ( gli dà una 
carta) Io T aveva sempre conservata, sperando che la 
persona interessata me la dovesse pagar molto cara. 
Ma a voi, Gerolamo, io la regalo; decisamente divento 
un eroe. 

Mar. Bravo Colibert 1 vi permetto d’abbracciarmi. 
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Ger. Questo scritto, tracciato da un moribondo, è la prò 
dell'innocenza del conte. Dio mio ! che voi siate bene- 
detto! Su du,nque, Patu , vieni a render conto delia 

tua infame azione. . 

Gas. Per pietà , Gerolamo , fa egli che ebbe cura delia 

mia infanzia. 

Ger. Vi comprendo. Signore 3 voi domani avrete lasciai 

la Francia. Uscite. 

■Con. Venite, signora. 

Tot», lo ! amerei mrjzlio lavorare la terra colle mie m 
ni !... Non lascio Gastone, io resto con questa buona 
gente; forse diverrò migliore anch'io, (ad un getto a» 

* Gerolamo il conte esce ) 

Afar. Brava , Susanna! Buon viaggio, Patu ! (correndo 

alla porta) . . 

Aur. Ma chi siete voi, nostro angelo tutelare... il di cui 
ritorno ha asciugale le nostre lagrime? Vedete , mio 
padre ha riacquistata la ragione!... Chi siete voi dun- 
que ? • . . , 

Ger. Io ?... io sono papà Gerolamo il pollajuolo. 

Mad. (piano) Raimondo della Tourangerie , io vi per- 
dono. 


FINE. 


